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Economia e mercato del lavoro in Friuli Venezia Giulia

La relazione illustra l’andamento dell’economia e del mercato del lavoro regionale nel corso degli ultimi anni soffermandosi, in particolare, sulle previsioni relative al 2007 – 2009. La prima parte della relazione

analizza la dinamica economica affrontando sia il tema della crescita dell’economia internazionale, che conferma i buoni risultati delle economia del Sud Est asiatico, che di quella dei Paesi dell’Est Europeo.

Analizza, inoltre, l’economia dei Paesi dell’area Euro mettendo in evidenza i buoni risultati della Germania e della Francia per passare, infine all’analisi del nostro Paese e dello stesso Friuli Venezia Giulia anche attraverso alcuni approfondimenti di livello provinciale.

Nella seconda parte si analizza l’andamento del mercato del lavoro nazionale e regionale con riferimento al tema delle forze di lavoro dell’occupazione e delle persone in cerca di lavoro e dei rispettivi tassi di attività, occupazione e disoccupazione, per passare successivamente agli indicatori di malessere

del mercato del lavoro ed ad alcune elementi di carattere maggiormente qualitativo come il lavoro a tempo determinato, gli over 45, il lavoro a part-time e quello parasubordinato. La relazione presenta inoltre un ricco corredo di dati statistici sia di tipo retrospettivo che di tipo previsionale.

1. Economia

1.1 L’Economia: il contesto internazionale e nazionale

Nel corso dell’ultimo decennio l’economia mondiale è cresciuta ad un ritmo sostenuto con tassi di incremento piuttosto significativi sia nel 2000 che nell’ultimo quadriennio. Questi, infatti, si sono attestati rispettivamente al 4,9% (nell’anno 2000), al 4,1% (anno 2003), al 5,3% (anno 2004), al 4,9%

(anno 2005) e al 5,4% (anno 2006) senza mai scendere, quindi, al di sotto del 2,6% del 2001 che può essere considerato l’anno peggiore dell’intero periodo (Tab. 1). E’ una tendenza molto importante destinata a proseguire anche nel corso dei prossimi anni che identifica la dimensione delle opportunità

per le economie nazionali e per le imprese più dinamiche più aperte alla competizione internazionale. La crescita del reddito a livello delle principali macro-aree mondiali ha premiato l’economia cinese e indiana - come si può facilmente osservare nella tabella proposta di seguito – con un tasso medio

prossimo al 9% per la prima (e, nell’ultimo quadriennio addirittura superiore al 10% annuo) e al 6,5% per la seconda (che accelera nell’ultimo quadriennio posizionandosi attorno all’8%. Nel valutare

opportunamente tali andamenti, teniamo conto, peraltro, che in economia non esistono posizioni e tendenze acquisite per sempre ma che debbono essere confermate e/o migliorate anno per anno adottando opportune politiche.

Ad un livello di intensità minore, ancorché molto significativo, si colloca la performance dei Paesi facenti parte della Comunità degli Stati Indipendenti (CIS) che con la dissoluzione dell’URSS e in particolare a partire dal 1999 hanno disegnato tassi di crescita decisamente importanti sempre superiori al 5% e con una tendenza nell’ultimo quadriennio che si colloca abbondantemente al di sopra del 7%. Una terza macro/area caratterizzata da una crescita sostenuta è quella rappresentata dai Paesi PECO che nell’ultimo quinquennio sono cresciuti al di sopra del 5% e con una punta del 6,6% nel corso del 2004 e

del 6% nel 2006.

TAB. 1 – L’evoluzione del reddito prodotto dall’Economia1 (var. % annue, a prezzi costanti)

MONDO USA Giappone CIS PECO Cina India Area Euro Italia OCSE

1997 4,2% 4,5% 1,6% 1,1% 4,2% 8,8% 5,0% 2,6% 2,0% 3,6%

1998 2,8% 4,2% -2,0% -3,5% 2,9% 7,8% 5,9% 2,7% 1,3% 2,6%

1999 3,7% 4,4% -0,1% 5,1% 0,5% 7,1% 6,9% 2,9% 1,9% 3,3%

2000 4,9% 3,7% 2,9% 9,0% 4,9% 8,4% 5,3% 4,0% 3,8% 4,0%

2001 2,6% 0,8% 0,2% 6,3% 0,2% 8,3% 4,1% 1,9% 1,7% 1,1%
1 Legenda: CIS = Comunità degli Stati Indipendenti (ex URSS); PECO = Paesi dell'Europa Centro Orientale
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2002 3,1% 1,6% 0,3% 5,3% 4,5% 9,1% 4,3% 0,9% 0,3% 1,6%

2003 4,1% 2,5% 1,4% 7,9% 4,8% 10,0% 7,2% 0,8% 0,0% 1,9%

2004 5,3% 3,9% 2,7% 8,4% 6,6% 10,1% 8,0% 1,8% 1,2% 3,2%

2005 4,9% 3,2% 1,9% 6,6% 5,5% 10,2% 8,5% 1,5% 0,1% 2,6%

2006 5,4% 3,3% 2,2% 7,7% 6,0% 10,0% 8,3% 2,8% 1,9% 3,2%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati OCSE, giugno 2007 e FMI, aprile 2007

In sintesi, gli andamenti descritti evidenziano un robusto processo di crescita che coinvolge l’Europa dell’Est in generale - sia della componente entrata a far parte della Unione Europea sia di una buona parte degli Stati della ex Unione Sovietica - e le economie più grandi dell’Estremo Oriente.

In una fascia intermedia di crescita si colloca l’economia degli Stati Uniti che solamente nell’ultimo triennio evidenzia tassi di crescita superiori al 3% a fronte dei tassi ben più robusti (al di sopra del 4%) che ne hanno caratterizzato la performance del triennio finale degli anni ’90 ma decisamente più robusti di quelli manifestati nel triennio 2001-2003 che comprende lo 0,8% del 2001, l’anno peggiore dominato da eventi extra/economici che hanno finito per incidere negativamente sul trend economico di quell’anno (Tab.1).

L’economia del Giappone e la macro-area mondiale formata dai Paesi dell’Euro, infine, si collocano nella fascia della crescita meno sostenuta essendo contraddistinti da tassi di crescita inferiori al 3% ad eccezione dell’anno 2000 nel caso dell’Area dell’Euro. Per il Giappone, in particolare, la fine decennio

scorso è scandita addirittura da tassi negativi cui segue una fase di stagnazione (gli anni 2001-2003) e una ripresa nel triennio più recente che dovrebbe mettere fine alla fase di ristrutturazione finanziaria ed

economica e, nelle previsioni, consentire una crescita che si posiziona su livelli superiori al 2% annuo.

L’Area Euro mostra un percorso evolutivo assai diverso ancorché caratterizzato da bassi tassi di crescita.

La fase finale degli anni ’90, infatti, manifesta uno sviluppo di poco inferiore al 3% mentre il nuovo decennio si avvia con un tasso di crescita (4%) che rimane di gran lunga quello migliore degli ultimi dieci anni. Segue, poi, un quinquennio di crescita debole scandito da una crescita inferiore all’1% nel biennio 2002-2003 e compresa tra l’1,5% e l’1,8% nel biennio 2004-2005 che termina con un 2,8% nel 2006 che lascia intravedere un significativo rafforzamento dell’Area dell’Euro.

L’economia italiana, all’interno dell’Area Euro, si mantiene costantemente su un sentiero di crescita più

basso ed in posizioni di retroguardia eccezion fatta per i buoni risultati palesati nel 2000 e, su livelli più bassi, nel 2006. L’Italia, pertanto, non sembra in grado di cogliere le opportunità che si manifestano su scala mondiale non solo con riferimento alla crescita dei Paesi dell’Estremo Oriente ma anche quelle più vicine riferite ai Paesi CIS e dei nuovi membri U.E. (gran parte dei quali oramai ex-PECO). Il risultato ottenuto nel 2006 e le aspettative di crescita per l’anno in corso, tuttavia, fanno pensare che si sia concluso il ciclo della stagnazione e che siamo di fronte ad una fase economica decisamente più favorevole per il prossimo triennio.

Tale prospettiva pare fondarsi – nel breve periodo - sulla tenuta dei Paesi maggiormente industrializzati (i Paesi OCSE dovrebbero crescere del 2,7% nel biennio 2007/2008) e dell’Area dell’Euro ed in particolare su un ulteriore rafforzamento della crescita in Germania e Francia. Da questo versante, le

previsioni OCSE confermano al 2007 e 2008 i buoni risultati conseguiti dalle aree menzionate e dal Giappone mentre vi sarebbe un indebolimento nel ritmo di sviluppo dell’economia americana (Tab. 2).
TAB. 2 – Previsioni sull’evoluzione del reddito prodotto dall’Economia (var. % annue, a prezzi costanti)

OCSE USA Giappone Area Euro Italia Francia Germania Gran Bretagna Spagna Irlanda

2006 3,2% 3,3% 2,2% 2,8% 1,9% 2,0% 2,7% 2,7% 3,9% 6,0%

2007* 2,7% 2,1% 2,4% 2,7% 2,0% 2,2% 2,9% 2,7% 3,6% 5,5%

2008* 2,7% 2,5% 2,1% 2,3% 1,7% 2,2% 2,2% 2,5% 2,7% 4,1%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati OCSE, giugno 2007 e FMI, aprile 2007
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Per i Paesi dell’Area Euro si conferma, nella sostanza, la ripresa manifestatasi nel 2006 con uno sviluppo del reddito che si collocherebbe al 2,7% alla fine del 2007 frutto degli andamenti ulteriormente espansivi di Germania, Francia e Italia del consolidamento della crescita in altri Paesi e di un leggero

calo per altri ancora. (Tab. 2). Tra i Paesi della Zona Euro accreditati delle migliori performance di crescita, troviamo l’Irlanda (più 5,5%), la Svezia (4,3%), la Grecia (3,9%) e Spagna (3,6%) che, tuttavia,

sono tutte accomunate da un leggero ritocco verso il basso del ritmo di crescita sperimentato nel corso dell’anno precedente. Nelle posizioni di coda, invece, troviamo il Portogallo (1,8%), l’Italia (2,0%) e la Francia (2,2%) accomunate, però, anche dal miglioramento della performance fatta registrare nel corso

del 2006. L’auspicio è che il nostro Paese - ed in particolare le regioni maggiormente orientate alle esportazioni come il Friuli V.G. - possano cogliere le opportunità di ripresa che si manifesteranno nel contesto Europeo.
TAB. 3 – Il potenziale di crescita dell’Economia (var. % annue, a prezzi costanti)

OCSE Area Euro USA Canada Francia Germania Spagna Gran Bretagna Italia Irlanda

85-'94 2,7 2,2 3,0 2,4 1,9 2,2 2,9 2,3 2,1 4,5

95-'04 2,5 2,1 3,0 3,1 2,1 1,5 4,0 2,7 1,4 7,1

2005 2,4 2,0 2,8 3,0 1,8 1,5 3,3 2,7 1,5 5,6

2006 2,4 2,0 2,7 3,1 1,8 1,5 3,5 2,8 1,3 5,8

2007 2,3 2,0 2,7 3,0 1,8 1,6 3,3 2,7 1,1 5,2

2008 2,3 1,9 2,7 2,9 1,9 1,6 2,7 2,5 1,2 4,7

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati OCSE Economic Outlook, 81 database
Una conferma delle previsioni viste in precedenza viene dalle stime fornite relativamente al potenziale

di crescita dell’economia ovvero del livello di reddito che l’economia di un Paese o di un’Area può produrre a fronte di un tasso di inflazione costante. Nell’accezione proposta il reddito potenziale viene a dipendere dallo stock di capitale disponibile, dalle forze di lavoro - che, a loro volta, dipendono da fattori demografici e dai tassi di partecipazione al lavoro - e dal livello di produttività del lavoro stesso.

Entrando nel dettaglio delle performance economiche fatte registrate dal nostro Paese possiamo vedere che il PIL negli ultimi 5 anni è cresciuto di appena il 3,5% attestandosi su valori prossimi alla crescita zero nel biennio 2002-2003 e nel 2005. Chiara, invece, l’inversione di tendenza manifestata nel

corso dell’ultimo anno considerato, vale a dire l’anno 2006. In linea con l’evoluzione della crescita dell’economia, si presenta l’andamento del settore industriale che nel corso del 2002 e del 2003 fa registrare un decremento (rispettivamente dello 0,6% e dello 0,5%) che raggiunge l’intensità maggiore

nel 2005 con un calo del 2,5%. Nel corso del 2006, infine, fa registrare una crescita del 2,5% ovvero il miglior risultato del decennio in corso. Come si può notare dalla tabella 4, l’andamento appena descritto è fortemente legato a quello delle esportazioni che accusano un calo nel biennio 2002-2003

(quantificabile, rispettivamente, nel 4,0% e nel 2,4%), si riprendono durante il 2004 (più 3,3%), flettono nuovamente nel 2005 (-0,5%) per riprendersi in maniera decisamente significativa nel corso di tutto il 2006 (più 5,3%). Come è noto, infatti, le esportazioni italiane derivano soprattutto dalla competitività

del nostro sistema industriale ed in particolare del comparto manifatturiero. Migliori appaiono i risultati dei consumi e degli investimenti – eccezion fatta per questi ultimi per gli anni 2003 e 2005 - anche se il loro andamento non è in grado di invertire la tendenza complessiva vista in precedenza. Nel

quinquennio 2002-2006, i consumi delle famiglie crescono di appena il quattro punti percentuali essendo influenzati nel loro movimento da tre importanti componenti, vale a dire: il rialzo reale e virtuale

dei prezzi; l’effetto psicologico generato dall’introduzione dell’Euro senza adeguate misure di prevenzione e di controllo sui prezzi; un comportamento al risparmio delle famiglie come riflesso del diffondersi dei fenomeni di incertezza e stagnazione dal versante della produzione e del lavoro. Anche

per questa macrovariabile bisogna aspettare l’anno 2006 per averne una crescita consistente (più 1,5%)so34
vale a dire più che doppia rispetto a quanto sperimentato nel biennio 2001-2002 e 2004-2005 e decisamente superiore a quella dello stesso 2003.
TAB. 4 – Il quadro macroeconomico dell’Economia italiana (var. % annue)
Prodotto Interno Lordo   Consumi famiglie Investimenti Fissi Lordi Export Import

2001




 1,8 


0,7

 2,5
    0,5  -0,2

2002 




 0,3


0,2

 4,0
   -4,0  -0,5

2003 




 0,0 


1,0 

-1,7
   -2,4   0,8

2004                          1,2              0,7          1,6      3,3   2,7

2005                          0,1              0,6         -0,5     -0,5   0,5

2006                          1,9              1,5          2,3      5,3   4,3

2007                          2,0              1,7          3,2      3,9   3,6

2008                          1,7              1,5          2,7      3,6   2,8
Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT (2007) e UNIONCAMERE (maggio 2007)

Anche gli investimenti fissi lordi mostrano un andamento debole o flettente nel triennio 2003-2005 con

particolare riferimento a quelli di origine industriale che, a fronte della carente profittabilità manifatturiera, hanno prodotto un dis/investimento settoriale per concentrarsi nel comparto edilizio ed immobiliare. (Tab. 4).
TAB. 5 – Trend del PIL2, storico e previsionale, per regione e macro/ripartizione (var % annue)

2001 2002 2003 2004 2005 2006* 2007* 2008* 2009* 2010*

Piemonte 

0,6% -0,5% 0,1% 1,7% -1,6% 1,8% 1,6% 1,3% 1,3% 1,5%

Valle d'Aosta 
2,2% 1,3% 1,5% 1,2% -0,7% 2,1% 1,8% 1,5% 1,5% 1,7%

Lombardia

02,0% 0,9% 0,1% 0,5% 0,6% 2,3% 2,3% 1,8% 1,8% 1,9%

Trentino A.A.
-0,7% -0,9% 0,9% 1,1% 0,5% 1,8% 2,0% 1,5% 1,5% 1,8%

Veneto

0,8% -1,2% 1,4% 2,3% -0,8% 2,1% 2,0% 1,9% 1,8% 1,7%

Friuli V.G. 
3,1% -0,5% -1,9% 0,0% 1,5% 2,2% 2,0% 1,6% 1,7% 1,7%

Liguria

2,5% -2,1% -0,2% 0,1% 0,0% 1,5% 1,8% 1,6% 1,3% 1,5%

Emilia R. 

1,3% -0,5% -0,4% -0,1% 0,7% 1,9% 2,1% 2,0% 1,7% 1,7%

Toscana 

2,4% 0,5% 0,5% 0,2% -0,3% 1,9% 2,1% 1,6% 1,6% 1,7%

Umbria 

3,0% -1,0% -0,3% 1,7% 1,1% 1,6% 2,3% 1,8% 1,7% 1,7%

Marche 

2,4% 2,1% -0,3% 1,3% 0,0% 1,4% 2,1% 1,5% 1,5% 1,6%

Lazio 

2,0% 2,7% -0,4% 4,4% -0,4% 1,8% 2,2% 1,8% 1,7% 1,6%

Abruzzo

1,0% 0,1% -1,7% -2,3% 1,2% 1,4% 1,6% 1,6% 1,5% 1,6%

Molise 

1,2% 0,7% -1,7% 1,0% -0,3% 1,1% 1,6% 1,2% 1,0% 1,5%

Campania 

3,3% 2,0% -0,5% 0,3% -1,7% 1,6% 1,8% 1,7% 1,6% 1,7%

Puglia 

1,6% -0,5% -1,0% 1,1% -0,4% 1,4% 1,7% 1,3% 1,1% 1,6%

Basilicata
     -0,3% 0,7% -1,3% 1,4% 0,4% 1,0% 1,7% 1,3% 1,2% 1,3%

Calabria

 3,0% -0,3% 1,5% 1,5% -2,1% 1,1% 0,9% 1,5% 1,3% 1,6%

Sicilia

 2,7% 0,0% -0,1% -0,7% 1,5% 2,0% 1,9% 1,8% 1,5% 1,7%

Sardegna

 1,8% -0,4% 2,9% -0,5% 2,2% 1,6% 1,6% 1,7% 1,7% 1,8%

Nord Ovest

 1,7% 0,3% 0,1% 0,8% 0,0% 2,1% 2,1% 1,6% 1,6% 1,8%

Nord Est 

1,1% -0,8% 0,3% 1,0% 0,1% 2,0% 2,0% 1,9% 1,7% 1,7%

Centro 

2,2% 1,7% -0,1% 2,5% -0,2% 1,8% 2,2% 1,7% 1,6% 1,7%

Sud


2,3% 0,4% -0,2% 0,1% -0,1% 1,6% 1,7% 1,6% 1,4% 1,7%

ITALIA  

1,7% 0,3% 0,0% 1,2% 0,1% 1,9% 2,0% 1,7% 1,6% 1,7%

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT (2000-2005) e stime UNIONCAMERE (2007 2010)
2 * dati revisionali
Anche in questo caso, tuttavia, il 2006 mostra un chiaro e consistente segnale di inversione ciclica o,perlomeno, di fuoriuscita dalla stagnazione del periodo immediatamente precedente mettendo a segno un incremento del 5,3% che è di gran lunga quello più robusto del decennio in corso. Ed essendo

l’economia italiana in buona parte caratterizzata dalla trasformazione di materie prime e di semilavorati un analogo movimento segna l’evoluzione del flusso in entrata del commercio internazionale che, sempre nel 2006, manifesta un incremento del 4,3%. Il biennio previsionale, infine, confermerebbe

l’avvenuto avvio di una fase positiva ancorché leggermente al di sotto del risultato ottenuto nell’ultimo anno storico.

Dal punto di vista delle macro-ripartizioni territoriali, il Centro e il Sud manifestano una performance migliore rispetto a quella del Nord Est e del Nord Ovest nella prima metà degli anni ‘90 ed il motivo è da

ricercare nel fatto che il comparto manifatturiero è concentrato nel Nord del Paese. In conseguenza di ciò, infatti, la debolezza del settore ha colpito maggiormente quest’area mentre nelle altre due macroripartizioni

citate l’effetto è stato molto più contenuto. (Tab. 5)

Ma poiché l’inversione ciclica del 2006 è sospinta dal buon andamento del settore industriale e le aspettative appaiono favorevoli anche per il comparto del settore manifatturiero che opera sui mercati esteri, troviamo la spiegazione dell’inversione della situazione tra le macro-ripartizioni che dovrebbe

caratterizzare la seconda metà del decennio. Con riferimento alle aspettative per il biennio 2007/2008, infatti, il ritmo di crescita del reddito dovrebbe avvantaggiare il Nord soprattutto rispetto al Sud mentre nel biennio successivo si realizza un sostanziale allineamento dell’evoluzione di tutte e quattro le

principali macro-ripartizioni italiane. All’interno di questo contesto il Friuli Venezia Giulia manifesta una performance che accentua le tendenze appena evidenziate per l’intero Nord del Paese essendo

caratterizzato dalla più consistente internazionalizzazione del proprio comparto manifatturiero tra tutte le regioni italiane. Ciò fa si che esso parta dal livello di reddito più elevato (più 3,1%) nel 2001 - che è

anche l’anno in cui avviene l’inversione ciclica della fase positiva che ha caratterizzato la fine degli anni ’90 – per soffrire maggiormente nel triennio successivo (il periodo 2002-2004), riprendersi prima ed in maniera più intensa rispetto alla media nazionale nel biennio a noi più vicino nel tempo (gli anni 2005- 2006) e, infine, chiudere la restante parte del decennio su valori analoghi a quelli attesi per l’economia italiana.

Un approfondimento che ci aiuta a comprendere in modo ancora più approfondito la situazione del nostro Paese proviene dall’analisi dell’andamento del Valore Aggiunto che evidenzia la capacità settoriale di produrre ricchezza e di sostenere la competitività nei confronti dei concorrenti. Nel periodo

2002/2006 esso è cresciuto di appena il 3,5% grazie soprattutto all’anno 2004 e, soprattutto, all’ultimo anno storico (il 2006). Il contributo maggiore è venuto dal settore edilizio che, nel medesimo periodo, è cresciuto di ben 12,3 punti percentuali, dato che indica chiaramente il ruolo di traino svolto dal settore

nel decennio in corso sospinto dai comportamenti dei risparmiatori delusi dagli investimenti di tipo finanziario, dalle opportunità offerte da un basso costo del denaro e dei mutui aventi come finalità l’acquisto della casa, in particolare.
TAB. 6 – Il Valore aggiunto dell’Italia, per settore di attività (var. % annue)

Anni Agricoltura Industria Edilizia Servizi ECONOMIA

2001 -2,5 0,8 7,3 2,5 1,7

2002 -3,1 -0,6 2,3 0,9 0,3

2003 -4,8 -0,5 2,8 0,4 0,0

2004 10,8 0,3 3,4 1,2 1,2

2005 -2,3 -2,3 2,3 0,8 0,1

2006 -3,1 2,5 1,6 1,6 1,9

2007 0,4 2,5 2,8 2,0 2,0

2008 1,2 1,3 1,4 2,0 1,7

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT e UNIONCAMERE, 2007-2010

Al secondo posto – ancorché molto distanziato dal comparto edilizio – vi è il contributo alla crescita economica offerto dal settore terziario quantificabile in un 4,9% che risente della bassa intonazione, vista in precedenza, dei consumi delle famiglie, del contenimento dei consumi collettivi provenienti dal

settore pubblico e, infine, della debolezza del ciclo economico che limita anche la domanda proveniente dal sistema delle imprese. Addirittura negativo il contributo alla crescita fornito dal settore manifatturiero (meno 0,6% nell’intero periodo 2002-2006) grazie soprattutto alla buona performance

evidenziata nel corso del 2006 mentre ancor più negativo appare il risultato cumulato dal settore agricolo che può vantare una performance notevolmente positiva unicamente nel 2004 (Tab. 6) .

I comparti manifatturieri che negli anni precedenti il 2006 hanno patito maggiormente l’accresciuta competizione internazionale e l’affermarsi di nuovi competitori caratterizzati da un basso costo del

lavoro, sono stati il tessile di base, l’abbigliamento e il comparto del legno e del mobilio nelle produzioni a più basso valore aggiunto e, all’interno del comparto meccanico le lavorazioni ad alta intensità di lavoro. Una parte consistente delle tradizionali produzioni italiane si sono trovate a dover fronteggiare – contemporaneamente - la spinta concorrenziale di un folto gruppo di Paesi emergenti e l’aumento di costo di molte materie prime e dell’energia provocati, questi ultimi, dal razionamento innescato dalla domanda posta in essere da grandissime economie come quelle della Cina e dell’India ma anche dal

forte sviluppo dell’economia mondiale vista in precedenza. Viceversa, i settori che hanno manifestato delle buone performance sono stati in generale quelli a maggiore valore aggiunto, di qualità superiore e con un buon contenuto di innovazione come nel caso del sistema moda, del comparto delle macchine

utensili e dell’arredamento che ha saputo sviluppare il gusto ed il design italiano. Ancora più positiva, infine, è risultata la performance della siderurgia, dell’industria energetica e di quella chimica alimentata

dalla domanda crescente proveniente dai nuovi Paesi competitor mondiali necessaria a sostenere gli elevati ritmi di crescita delle proprie economie interne.

1.2 L’Economia del Friuli Venezia Giulia

Passando ad analizzare la situazione del Friuli Venezia Giulia possiamo vedere come il Prodotto interno lordo (PIL) è passato da una crescita del 3,1% del 2001 ad un decremento dello 0,5% nell’anno seguente e dell’1,9% nel 2003, ha fatto registrare una variazione nulla nel corso del 2004 riprendendo a crescere

nel biennio successivo ad un ritmo dell’1,5% nel 2005 e del 2,2% nel 2006. Crollo degli investimenti, calo dell’export e indebolimento dei consumi delle famiglie caratterizzano il triennio 2002-2004 all’interno del quale ha preso corpo una fase recessiva del ciclo economico che risulta anche caratterizzarsi per la sua durata temporale oltre che per il segno negativo. (Tab. 9). Dopo il rallentamento dell’export nel 2001 che ha fissato il loro livello a 10,3 miliardi di euro (nella valutazione a prezzi costanti 2006), le esportazioni si sono fortemente ridimensionate nel 2003 scendendo a 8,8 miliardi di euro (meno 10,6%

in un solo anno) per tornare su valori pressoché analoghi al primo anno di osservazione nel corso del 2004 e, infine, sfiorare gli 11 miliardi di euro alla fine del 2006 mettendo a segno un ulteriore aumento

significativo (+ 11,6% rispetto al 2005). L’investimento complessivo dell’economia dopo la forte flessione del 2002 che fa scendere la propensione ad investire dal 10,5% del 2001 all’1% dell’anno

successivo, manifesta un trend di dis/investimento nel biennio 2003-2004 per posizionarsi su valori positivi nel biennio successivo e contribuendo in tal modo allo sviluppo del reddito prodotto dall’economia. Con il 2005, pertanto, si conclude la fase bassa del ciclo economico e se ne apre una nuova alimentata soprattutto dalla sensibile ripresa dei consumi delle famiglie che rappresentano – dal punto di vista quantitativo – l’aggregato nettamente più ampio della contabilità nazionale e regionale e, in misura più contenuta, anche dagli investimenti e dall’export. Durante il 2006 si conferma tale caratteristica che dovrebbe continuare anche nel biennio successivo stante alle aspettative contenute nel profilo temporale previsionale. (Tab. 7)
TAB. 7 – Il quadro macroeconomico del Friuli Venezia Giulia (var. % annue a prezzi costanti)

Prodotto Interno

Lordo

Consumi famiglie Investimenti Fissi

Lordi

Export Import

2001 3,1% 0,4% 10,5% 1,4% 0,4%

2002 -0,5% -0,7% 1,0% -4,6% -4,3%

2003 -1,9% 0,5% -4,7% -10,6% -1,3%

2004 0,0% 1,0% -1,1% 16,4% 7,5%

2005 1,5% -0,5% 2,7% -4,1% -1,4%

2006* 2,2% 2,4% 1,9% 11,6% -1,3%

2007* 2,0% 1,7% 3,1% 3,0% 4,8%

2008* 1,6% 1,5% 2,8% 2,1% 3,8%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT e Istituto G. TAGLIACARNE, anni vari
In sostanza, dovrebbe continuare la fase di crescita dell’economia che indice positivamente sia nella dimensione degli investimenti - + 3,1% per l’anno in corso - che dei consumi delle famiglie (+ 1,7%) ma anche sulla domanda di lavoro.

L’andamento del Valore aggiunto per macrosettori di attività economica evidenzia, peraltro, che il risultato migliore - nonostante la battuta di arresto patita nel 2004 - è stato ottenuto dal settore edilizio con una crescita cumulata nell’intero periodo 2001/2005 pari all’11,6%. A seguire troviamo il

settore terziario con un incremento del 4,3% nell’analogo lasso temporale limitata dalla performance del biennio 2002-2003. Da aggiungere che data la sua grande importanza quantitativa a livello dell’intera economia è solo grazie alla sua evoluzione positiva che si è potuto conseguire il risultato del

2004 e la crescita dell’anno successivo mentre nel 2006, cumulandosi alla positiva performance dell’industria, contribuisce in misura decisiva alla buona performance complessiva dell’economia.

L’industria in senso stretto - dopo l’importante risultato conseguito nel corso del 2001 con un aumento del 3,5% del valore aggiunto settoriale – evidenzia un calo per ciascuno degli anni che scandiscono il triennio successivo per riprendere un andamento positivo solamente nel 2005 con un aumento

dell’1,7%. Nel 2006, invece, emerge una importante riconferma della tendenza espressa nel corso dell’anno precedente poiché l’intensità della crescita più che raddoppia posizionandosi sul 3,7%. Il dato previsionale relativo all’anno in corso da adito ad una aspettativa ancora interessante cifrando la crescita al di sopra del 3%. (Tab. 8).
TAB. 8 – Trend del Valore aggiunto ai prezzi base del Friuli V.G., per macro/settori (var. % annue)

2001 2002 2003 2004 2005 2006* 2007* 2008*

Agricoltura 2,7% -0,7% -22,9% 10,4% 3,3% -4,0% -0,2% 0,9%

Industria in senso stretto 3,5% -1,1% -4,4% -3,8% 1,7% 3,7% 3,1% 0,9%

Edilizia 14,7% 0,9% 6,5% -18,8% 8,3% 2,7% 4,0% 1,9%

Terziario 2,4% 0,0% -0,9% 1,2% 1,6% 1,6% 1,7% 2,0%

ECONOMIA 2,7% -0,4% -2,5% 0,0% 1,6% 2,0% 2,1% 1,7%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT e UNIONCAMERE, anni vari

Il settore agricolo, infine, presenta una situazione decisamente altalenante ancorché all’insegna di un complessivo ridimensionamento frutto di un processo di ristrutturazione che porterebbe al rafforzamento delle imprese operanti in quei settori in cui è possibile porre in essere rapporto diretto con il mercato e all’espulsione di quelle di minori dimensioni che, invece, non riescono a fare altrettanto.

Dal versante previsionale l’andamento del valore aggiunto dei diversi macrosettori si presenta all’insegna di un leggero ritocco verso l’alto per tutti con riferimento all’anno in corso mentre per il 2008 l’aspettativa sconta un chiaro rallentamento dell’intero settore industriale (sia nella componente

manifatturiera che in quella edilizia) a cui si contrappone un leggero miglioramento del contributo offerto dal macrosettore terziario e la ricomparsa della crescita da parte di quello agricolo.
1.3 La competitività sui mercati esteri

Una caratterista saliente dell’economia regionale risiede nel suo elevato grado di internazionalizzazione ben evidenziato dalla dimensione delle esportazioni che il sistema manifatturiero regionale è in grado di alimentare e che ne costituisce il punto di forza. La successiva tabella 12 mostra l’andamento

complessivo delle esportazioni nel periodo 2001-2006 e quello dei principali settori di attività economica valutato a prezzi correnti. Con riferimento all’andamento complessivo appaiono evidenti due aspetti fondamentali, vale a dire: a) la forte flessione accusata nel 2003 che comporta un

ridimensionamento a prezzi correnti pari al 10,5% corrispondente a poco meno di 1 miliardo di euro e, a prezzi costanti, del 14,6% ovvero un calo di 1,5 miliardi di euro; b) la ripresa del livello di esportazioni che

caratterizza il periodo successivo che culmina con l’ottimo risultato del 2006 che assesta il flusso in uscita dell’interscambio commerciale a 11 miliardi di euro riportandolo – nella valutazione a prezzi costanti - ai livelli raggiunti nel 2001 ed, anzi, a superarli del 6,3%. Nella valutazione a prezzi correnti,

invece, l’incremento del 2006 rispetto al 2001 è pari a 1,7 miliardi di euro e al 18% in valori percentuali.

(Tab. 9)

TAB. 9 – Trend dell’Export nel Friuli V.G., valori assoluti a prezzi correnti e composizione %

Legno-Mobilio Metallurgia Prodotti in

metallo

Meccanica Meccanica

elettrica

ECONOMIA

2001 1.910.660.397 493.236.213 517.975.836 2.554.919.181 341.958.717 9.306.610.644

2002 1.934.134.540 426.948.834 503.074.573 2.370.985.332 328.733.557 9.092.794.377

2003 1.750.019.095 461.126.579 531.282.341 2.325.277.358 299.352.470 8.325.734.513

2004 1.891.922.251 772.110.613 576.480.501 2.575.300.390 351.305.417 9.886.081.042

2005 1.886.699.144 892.091.516 601.995.093 2.870.464.111 510.292.143 9.643.352.627

2006 1.757.197.375 1.093.478.565 723.312.657 3.699.087.148 477.523.733 10.981.623.953

composizione percentuale

Legno-Mobilio Metallurgia Prodotti in

metallo

Meccanica Meccanica

elettrica

ECONOMIA

2001 20,5% 5,3% 5,6% 27,5% 3,7% 100,0%

2002 21,3% 4,7% 5,5% 26,1% 3,6% 100,0%

2003 21,0% 5,5% 6,4% 27,9% 3,6% 100,0%

2004 19,1% 7,8% 5,8% 26,0% 3,6% 100,0%

2005 19,6% 9,3% 6,2% 29,8% 5,3% 100,0%

2006 16,0% 10,0% 6,6% 33,7% 4,3% 100,0%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

Gli andamenti descritti a livello aggregato hanno prodotto importanti variazioni nella composizione del mix delle esportazioni regionale che sono contenuti nella tabella precedente in particolare nella parte che considera l’evoluzione del peso relativo dei principali comparti di attività che alimentano l’export

regionale complessivo. Le più evidenti sono le seguenti:

􀁸 la ragguardevole crescita sperimentata a fine periodo dalla meccanica che rappresenta anche la componente più significativa dell’export complessivo del Friuli Venezia Giulia. L’impatto finale è di un aumento della sua importanza relativa che sale dal 27,5% di inizio periodo al 33% del 2006;

􀁸 la crescita esponenziale del comparto metallurgico (alimentato dal solo segmento siderurgico) che lo porta a quasi raddoppiare la propria importanza nel giro di pochissimi anni raggiungendo il quarto posto nella classifica settoriale dell’export regionale dopo la meccanica, il legnomobilio e la produzione dei mezzi di trasporto;

􀁸 il consolidamento dei due comparti costituiti dalla meccanica elettrica (che cresce dal 2,6% del 2001 al 4,3% del 2006) e dei prodotti in metallo (dal 5,6% al 6,6% ne l medesimo arco temporale);
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􀁸 la ristrutturazione del settore del legno-mobilio che lo porta a diminuire la propria quota dal

21,3% del totale dell’export regionale del 2002 al 16% dell’ultimo anno.

La tabella 10 proposta di seguito offre la possibilità di osservare l’andamento delle esportazioni regionali nella dimensione territoriale consentendo un maggior livello di disaggregazione.
TAB. 10 – Trend dell’Export per provincia, a prezzi costanti e numero indice anno 2001 = 100

Udine Pordenone Trieste Gorizia Friuli V.G.

2001 3.957.519.727 3.543.159.444 1.309.542.397 1.522.908.230 10.333.129.798

2002 3.710.864.321 3.210.416.264 1.048.799.514 1.886.509.006 9.856.589.105

2003 3.370.741.349 3.128.638.314 1.064.586.434 1.243.828.445 8.807.794.541

2004 3.831.128.751 3.238.063.935 1.169.452.236 2.016.186.943 10.254.831.865

2005 4.205.799.007 3.279.080.506 1.178.883.767 1.172.456.399 9.836.219.680

2006 4.925.304.778 3.575.707.629 1.398.175.499 1.082.436.047 10.981.623.953

anno 2001 = 100

Udine Pordenone Trieste Gorizia Friuli V.G.

2001 100 100 100 100 100

2002 94 91 80 124 95

2003 85 88 81 82 85

2004 97 91 89 132 99

2005 106 93 90 77 95

2006 124 101 107 71 106

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT
La rappresentazione a valori costanti consente una lettura agevole di quanto accaduto nel corso del periodo osservato che può essere sintetizzato nel modo seguente:

􀁸 una riconferma degli andamenti generali visti in precedenza che evidenziano un recupero del livello complessivo nel 2004 dopo una caduta che ha sfiorato il 15% dell’export in essere nel 2001 ed il miglioramento di tale performance nel corso del 2006 che chiude con un incremento superiore al 6%, nella valutazione a valori costanti, rispetto all’anno di avvio del periodo;

􀁸 un andamento altalenante dell’export della provincia di Gorizia che, in realtà, è tale solamente dal punto di vista monetario essendo legato alle modalità con le quali viene regolato il pagamento delle navi da crociera che costituiscono il prodotto trainante del suo export.

Depurato da tale fattore, peraltro, l’export provinciale evidenzia un andamento stazionario nel periodo 2001-2004 e una leggera flessione nel biennio 2005-2006;

􀁸 una situazione di difficoltà che accomuna le due province di Pordenone e di Trieste nel quadriennio 2002-2005 che prende corpo in un ridimensionamento dell’export complessivo nella valutazione a prezzi costanti e in un recupero della quota di inizio periodo che si realizza, in entrambe le province, solamente nel 2006;

􀁸 la performance decisamente migliore della provincia di Udine che, pur accusando una flessione significativa nel biennio 2002-2003, mostra un sostanziale recupero della situazione iniziale già nel corso del 2004 che si rafforza ulteriormente nell’anno successivo e che, a fine 2006, porta ad un incremento decisamente importante pari poco meno di un quarto dell’export in essere all’inizio del decennio in corso.

La motivazione principale che spiega la diversità di performance tra le diverse province della nostra regione risiede nel fatto che nella provincia di Udine si concentrano sia i settori che manifestano gli andamenti espansivi sia il settore del legno-mobilio che, invece, è caratterizzato da un processo di ristrutturazione importante proprio all’interno della provincia udinese. E’ così che nel biennio 2002/2003 prevalgono gli effetti depressivi prodotti dalla ristrutturazione del comparto del legno-mobilio ed in particolare della perdita di competitività di prezzo sul mercato nord/americano e della minor domanda

proveniente dal mercato tedesco (partner storico ed importante del Distretto della sedia) a motivo delle

difficoltà incontrate da quell’economia nella prima metà del decennio. In seguito, invece, prevalgono sempre più nettamente gli effetti espansivi prodotti dal comparto siderurgico e dalla produzione di impianti speciali che coinvolgono importanti gruppi industriali udinesi di livello internazionale e che alimentano la forte crescita sperimentata nel triennio 2004-2006.

Nelle altre province, invece, i fenomeni risultano meno accentuati perché coinvolgono in maniera puntuale il settore tessile - presente soprattutto nella provincia di Gorizia ma anche in quella di Udine e di Pordenone – quello dell’elettronica – concentrato nella provincia di Pordenone - e della meccanica. Il settore del legno-mobilio localizzato nella provincia di Pordenone risente decisamente meno profondamente della crisi dei primi anni del decennio riuscendo a mantenere le proprie quote di mercato.

Concludiamo la parte sull’economia considerando gli scenari previsionali elaborati da Unioncamere-Prometeia che interessano il periodo 2007-2010. Essi consentono sia di effettuare un confronto sintetico con il passato - più e meno recente - sia di apprezzare le aspettative di medio periodo per una serie di macrovariabili scendendo ad un livello di disaggregazione provinciale. Le macrovariabili poste sotto osservazione sono il valore aggiunto dell’economia, il livello occupazionale, la competitività sui mercati misurata dal rapporto tra l’export ed il valore aggiunto e, infine, il livello del tasso di

disoccupazione. Il confronto avviene tra il triennio 2001-2003, il triennio 2004-2006 e il quadriennion2007-2010 paragonando tra di loro i valori medi annui rilevati (nel caso dei primi due trienni) o attesi

(nel caso del quadriennio oggetto di previsione).

TAB. 11 – Scenario di previsione al 2010: confronto tra le province del FVG, il Nord/Est e l’ITALIA

Udine Pordenone Friuli V.G.

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

Valore aggiunto 0,1 1,5 1,6 -0,1 0,5 1,9 -0,1 1,1 1,8

Occupazione 0,8 0,7 0,8 1,6 -0,6 0,9 0,4 0,7 1,0

Export/Valore Aggiunto 27,7 35,4 32,8 45,5 46,8 48,4 31,4 34,6 35,7

Tasso disoccupazione 5,6 3,4 3,0 3,4 3,9 2,3 5,1 3,5 3,0

Trieste Gorizia Nord/Est

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

Valore aggiunto -1,8 2,0 2,0 0,1 1,0 1,9

Occupazione -1,3 1,5 1,1 0,9 0,5 1,0

Export/Valore Aggiunto 42,3 31,7 48,5 31,6 32,4 34,5

Tasso disoccupazione 6,3 3,6 3,2 3,6 3,6 2,4

ITALIA

2001/

2003

2004/

2006

2007/

2010

Valore aggiunto 0,7 1,0 1,8

Occupazione 1,2 0,6 0,9

Export/Valore Aggiunto 22,5 23,0 24,9

Tasso disoccupazione 8,4 6,8 5,7

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati UNIONCAMERE-PROMETEIA

La tabella 11 illustra in estrema sintesi quanto visto con l’analisi precedente confermando il periodo

difficili attraversato dal Nord/Est e dal Friuli V.G. nel triennio 2001/2003 nel quale la crescita media
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annua del reddito italiano si è posizionata sullo 0,7% a fronte di una crescita pari allo 0,1% del Nord/Est

e dello 0,1% del Friuli Venezia Giulia. Quest’ultima ha risentito delle maggiori difficoltà attraversate

dall’economia della provincia di Gorizia (-1,8% nella media annua 2001-2003), e la sostanziale

stagnazione delle economie di Pordenone (-0,1%) e Udine (più 0,1%). Ciò ha comportato una forte

riduzione della competitività sui mercato esteri sottolineata dal fatto che la quota di esportazioni sul

reddito si attesta su un valore medio del 31,4% e di un valore dell’occupazione che cresce in ragione

dello 0,4% annuo, vale a dire ad un ritmo più che dimezzato rispetto alla macroripartizione del Nord/Est

in ragione soprattutto della performance della provincia goriziana.

Nel secondo triennio, invece, prende corpo uno sviluppo del reddito mediamente pari all’1,1% per

ciascuno degli anni 2004, 2005 e 2006 a cui contribuiscono tutte le province ancorché con diverse

intensità. Più sostenuta da parte della provincia di Gorizia e di Udine, molto più debole da parte della

provincia di Pordenone. Tali andamenti impattano direttamente e perlopiù positivamente sulle altre

variabili esaminate cosicché lo scenario regionale evidenzia un aumento della competitività sui mercati

esteri passando dal 31,4 al 34,6 sospinta sul balzo fatto registrare dalla provincia di Udine e dal

consolidamento di quella di Pordenone. Anche l’impatto sul livello occupazionale è positivo in quanto

porta a sfiorare il raddoppio del tasso medio annuo di sviluppo (dallo 0,4% del periodo 2001-2003 allo

0,7% del triennio successivo) e così pure quello sul tasso di disoccupazione regionale che scende dal

5,1% al 3,5% con l’unica eccezione del lieve aumento fatto registrare dalla provincia di Pordenone e delle

performance positive della provincia di Gorizia (contrazione dal 6,3% al 3,6%) e di quella di Udine (calo

dal 5,6% al 3,4%). Gli andamenti complessivi sono in linea con quelli medi italiani e migliori di quelli

realizzati nella macroripartizione del Nord/Est.

Con riferimento al profilo temporale previsionale, infine, l’aspettativa è di un ulteriore miglioramento

che dovrebbe consentire un aumento della competitività sui mercati esteri, uno sviluppo occupazionale,

una ulteriore contrazione del tasso di disoccupazione che si posizionerebbe sul 3% nella media

regionale. Dal versante territoriale, l’aspettativa di un miglioramento della performance ottenuta nel

periodo 2004-2006 si fonda in grande parte su un deciso rafforzamento dell’intero set di macrovariabili

esaminata da parte della provincia di Pordenone.
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2. Il mercato del lavoro

Questa parte del documento si propone di illustrare le principali trasformazioni intervenute nel corso

degli ultimi anni nel mercato del lavoro regionale soffermandosi sulle tendenze che sono intervenute

sulla domanda e sull'offerta di lavoro con particolare riferimento alla crescita della partecipazione al

lavoro femminile, ai fenomeni di crescente terziarizzazione, alle trasformazioni che sono intervenute

anche come riflesso dell’introduzione di forme di lavoro flessibili a partire dalla legge 196/97, dal D.Lgs.

151/2001, dalla legge 30 del 2003 e dal D.Lgs. 276/03.

2.1 Forze di lavoro e tassi di attività

Le forze di lavoro, che comprendono le persone occupate e quelle in cerca di lavoro si incrementano, in

Italia, di 880 mila unità corrispondenti ad un incremento di 3,7 punti percentuali passando dalle

23.781.000 unità del 2001 a 24.661.000 del 2006. Si tratta di un incremento da attribuire per i tre quarti

alla componente femminile che cresce di ben 660 mila unità (+7,1 punti percentuali) contro le 220 mila

unità maschili (+1,5%). Nel medesimo arco temporale il Friuli Venezia Giulia sperimenta una crescita

della propria forza di lavoro di 23.000 unità passando dalle 515.000 forze di lavoro del duemilauno alle

538.000 unità del 2006. Si tratta di un incremento di 4,5 punti percentuali superiore di otto decimi di

punto a quello nazionale. Nel caso della nostra regione, entrambe le componenti – quella femminile

(5,6%) e quella maschile (3,7%) – giocano un ruolo importante e molto simile per valore assoluto. La

componente femminile – con un aumento di 12 mila unità - sembra avere definitivamente superato la

crisi del 2004 con un biennio finale in crescita mentre quella maschile evidenzia una forte crescita nel

2006 dopo anni di sostanziale stazionarietà.

A livello delle quattro province del Friuli Venezia Giulia quella che si incrementa maggiormente nel

periodo considerato, è quella Pordenone con un aumento di 11.000 forze di lavoro che corrispondono

ad un incremento percentuale del 8,5% pressoché doppio di quello medio della nostra regione. La

crescita si distribuisce uniformemente tra maschi e femmine in quanto i primi aumentano di 7,9 punti

percentuali seguiti dalle donne con 9,4 punti ma in valori assoluti gli uomini si incrementano di 6.000

unità e le donne di 5.000. (Tab. 12)

Al secondo posto troviamo la provincia di Udine, che nel periodo considerato, si accresce dell’8,3%

passando da 218.000 unità a 236.000 con un incremento in valori assoluti di 18.000 forze di lavoro

aggiuntive. In questo caso il risultato la componente femminile è più dinamica (+11,2%) ed esprime un

ammontare (10 mila unità) superiore alla componente maschile che cresce di ottomila unità e ad un

tasso più che dimezzato (5,4%).

Al terzo posto troviamo la provincia di Gorizia (+ 1,7%) con un migliaio di forze di lavoro addizionali che

le permettono di salire a sessantuno mila unità: l’aumento è frutto del combinarsi di un incremento di

duemila forze di lavoro femminili in più (+8,3%) e di un calo di un migliaio di forze di lavoro maschili in

meno (-2,7%). La provincia di Trieste chiude la graduatoria delle province del Friuli Venezia Giulia con

una diminuzione delle forze di lavoro di ben sette mila unità (-6,5%) che fa scendere l’originario stock di

108 mila unità a centouno mila con un movimento negativo interamente attribuibile alla componente

femminile (-14% la variazione di genere).

Tabella 12 - Andamento delle Forze di Lavoro, per genere e area geografica

(valori assoluti in migliaia e variazioni %)

Area 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2002 2003 2004 2005 2006 2001-

2006

Maschi Maschi

UD 130 133 135 136 135 137 2,3% 1,5% 0,7% -0,7% 1,5% 5,4%

GO 36 34 35 34 34 35 -5,6% 3,0% -2,9% 0,0% 2,9% -2,7%

PN 76 76 79 77 78 82 0,0% 3,9% -2,5% 1,3% 5,1% 7,9%

TS 58 56 53 53 54 58 -3,4% -5,2% -0,1% 1,9% 7,4% 0,0%
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FVG 300 300 302 301 302 311 0,0% 0,7% -0,3% 0,3% 3,0% 3,7%

ITALIA 14.521 14.609 14.685 14.546 14.640 14.740 0,6% 0,5% -0,9% 0,6% 0,7% 1,5%

Area 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2002 2003 2004 2005 2006 2001-

2006

Femmine Femmine

UD 89 94 97 92 94 99 5,6% 3,2% -5,2% 2,2% 5,3% 11,2%

GO 24 24 25 23 25 26 0,0% 3,5% -7,4% 8,7% 4,0% 8,3%

PN 53 53 54 58 58 58 0,0% 2,5% 6,8% 0,0% 0,0% 9,4%

TS 50 48 45 45 47 43 -4,0% -5,4% -0,9% 4,4% -8,5% -14,0%

FVG 215 218 222 219 224 227 1,4% 1,6% -1,2% 2,3% 1,3% 5,6%

ITALIA 9.261 9.383 9.465 9.818 9.811 9.921 1,3% 0,9% 3,7% -0,1% 1,1% 7,1%

Area 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2002 2003 2004 2005 2006 2001-

2006

Totale Totale

UD 218 227 232 228 229 236 4,1% 2,2% -1,7% 0,4% 3,1% 8,3%

GO 60 58 60 58 59 61 -3,3% 3,2% -3,1% 1,7% 3,4% 1,7%

PN 129 129 133 136 136 140 0,0% 3,3% 2,0% 0,0% 2,9% 8,5%

TS 108 104 98 99 102 101 -3,7% -5,3% 0,5% 3,0% -1,0% -6,5%

FVG 515 518 524 520 525 538 0,6% 1,1% -0,7% 1,0% 2,5% 4,5%

ITALIA 23.781 23.993 24.150 24.365 24.451 24.661 0,9% 0,7% 0,9% 0,4% 0,9% 3,7%

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

Oltre ad una crescita delle forze di lavoro migliore del dato nazionale, l’anno 2006 propone la novità del

buon andamento della componente maschile mentre dal versante territoriale migliora la performance

delle province di Pordenone ed Udine a fronte di una tendenza che vede la Venezia Giulia in maggiore

difficoltà rispetto al Friuli nell’ampliare le proprie forze di lavoro. Sia la provincia di Gorizia che quella di

Trieste, infatti, peggiorano i risultati fatti registrare nel 2005 e quella di Trieste lo fa con un andamento

significativamente negativo. (Tab. 13)

Tabella 13 – Andamento dei Tassi di attività, per genere e area geografica

2001 2002 2003 2004 2005 2006 20073 2008 2009 2010

Maschi

GO 72,3 72,2 73,5

PN 75,4 75,6 78,6

TS 70,5 72,3 76,6

UD 75,8 75,2 76,1

FVG 73,9 73,8 74,1 74,3 74,4 76,5

ITA 74,0 74,3 74,8 74,5 74,4 74,6

Femmine

GO 52,9 55,6 58,7

PN 59,6 58,7 59,4

TS 59,1 62,0 57,0

UD 52,9 54,2 56,6

FVG 54,3 55,0 55,9 55,8 587,0 57,6

ITA 47,5 48,2 48,6 50,6 50,4 50,8

Maschi e

3 La fonte dei dati relativi agli anni 2007-2010 è: Rapporto del secondo trimestre 2007 di GRETA
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Femmine

GO 62,8 64,1 66,3

PN 67,6 67,3 69,2

TS 64,7 67,1 66,7

UD 7 64,5 64,8 66,4

FVG 64,2 64,6 65,1 65,1 65,8 67,2 68,9 70,2 71,1 71,7

ITA 60,8 61,3 61,7 62,5 62,4 62,7 63,5 64,1 64,7 65,3

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

I tassi di attività, che esprimono il rapporto tra le persone appartenenti alle forze di lavoro con età

compresa tra i 15 ed i 64 anni e la corrispondente popolazione di riferimento, si sono incrementati –

sempre nel periodo 2001/2006 - di 1,9 punti in Italia.

GRAF. 1 - Andamenti dei Tassi di attività nel Friuli V.G., per genere

(livello %)
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

Si tratta di un passo significativo che è stato conseguito soprattutto grazie all’incremento dei tassi di

attività femminili (+3,3 punti percentuali) che sono passati dal 47,5% del duemilauno al 50,8% del 2006.

Decisamente più limitato, ancorché positivo, il contributo offerto dal tasso di attività maschile cresciuto

di 0,6 decimi di punto che gli ha permesso di arrivare alla quota del 74,6%. Decisamente meno

significativo risulta l’incremento dei tassi di attività maschili che si attestano su una crescita di 1,2 punti.

Per il Friuli Venezia Giulia il tasso di attività si é incrementato del 3% mettendo a segno un risultato

decisamente migliore di quello nazionale anche perché frutto di una performance importante sia della

componente femminile (+3,3 punti percentuali) sia di quella maschile (2,6 punti percentuali di

incremento). (Tab. 13 e Graf. 1).

Un aspetto importante è rappresentato dalle previsioni di crescita del tasso di attività regionale nel

corso dei prossimi 4 anni sulla base delle ipotesi formulate dal rapporto Greta. Si tratta di una crescita

piuttosto significativa che già nel 2008 raggiunge il valore del 70,2 %, con un incremento di 3 punti

rispetto al 2006 e che nel 2010 si attesta al 71,7%. Una crescita importante in linea con il

raggiungimento degli obiettivi di Lisbona. (Tab. 13).
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2.2 Occupati e tassi di occupazione

L’occupazione, in Italia, cresce in maniera abbastanza uniforme per tutto il periodo considerato

passando da 21.514.000 del duemilauno ai 22.988.000 del 2006 con un incremento di 6,9 punti

percentuali corrispondenti a circa 1.474.000 lavoratori aggiuntivi. Il risultato positivo viene ottenuto

grazie al contributo preponderante fornito dall’occupazione femminile (con il 67,1% dell’incremento

complessivo) che passa da 8.060.000 unità del duemilauno a 9.049.000 unità del 2006 con un

incremento di 989 mila lavoratrici corrispondenti (+ 12,3%) mentre la componente maschile cresce di

484.000 unità pari ad una crescita percentuale del 3,6% grazie soprattutto alla buona performance del

2006 (più 201 mila occupati).

Anche per il Friuli Venezia Giulia si evidenzia una performance positiva anche se di dimensione

leggermente inferiore rispetto a quella nazionale. La nostra regione, infatti, vede accrescere i propri

occupati di 25.000 unità grazie, soprattutto, al risultato conseguito nel corso del 2006 dove l’aumento si

quantifica in 16 mila addetti aggiuntivi. In modo analogo alla dinamica nazionale anche nella nostra

regione è la componente femminile che fornisce il contributo più elevato alla crescita dell’occupazione

ancorché l’intensità non sia paragonabile con quella vista in precedenza per la performance nazionale.

L’incremento percentuale fatto registrare nell’intero periodo 2001-2006 si ferma al 6,9% cui

corrispondono 14 mila occupate addizionali mentre lo sviluppo occupazionale maschile è pari a 11 mila

nuovi addetti (+3,8%). Il contributo offerto dalle due componenti, pertanto, è pari al 56% del totale per

quella femminile e al restante 44% per quella maschile.

Dal versante territoriale l’andamento riflette abbastanza quello visto in precedenza per le forze di lavoro.

Ancora una volta, infatti, sono le due province friulane che trainano la crescita registrando un

incremento a fine periodo di 8,1 punti percentuali per la provincia di Udine e di 7,2% per quella di

Pordenone. La crescita di quest’ultima provincia è più lineare nel tempo mentre quella della provincia di

Udine si concentra nell’ultimo anno di osservazione con cinquemila addetti addizionali. In valori assoluti,

la provincia di Udine contribuisce alla crescita complessiva della nostra regione con 17 mila nuovi

occupati, quella di Pordenone con ulteriori 9 mila e quella di Gorizia con duemila. La provincia di Trieste,

invece, perde 4 mila occupati nonostante il buon risultato del 2006 che gli permette di limitare le

perdite subite negli anni precedenti. Al buon risultato della provincia di Udine contribuisce in misura

decisamente più accentuata la componente femminile con poco meno dei due terzi del totale

provinciale, a quello della provincia di Pordenone contribuisce in maniera piuttosto paritaria sia la

componente maschile (+ 5 mila lavoratori) che quella femminile (+ 4 mila lavoratrici). Una sorte

diametralmente opposta tocca alle due province rimanenti in quanto quella di Gorizia deve tutto

l’incremento alla componente femminile mentre quella di Trieste il decremento occupazionale è da

attribuire completamente al calo delle lavoratrici (Tab. 14).

Tabella 14 - Andamento dell’Occupazione, per genere e area geografica

(valori assoluti in migliaia e variazioni %)

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2002 2003 2004 2005 2006 2000-2006

Maschi Maschi

UD 127 130 131 133 131 133 2,4% 0,8% 1,5% -1,5% 1,5% 4,7%

GO 35 33 34 33 33 34 -5,7% 2,6% -2,5% 0,0% 3,0% -2,9%

PN 74 76 78 76 77 79 2,7% 2,1% -2,0% 1,3% 2,6% 6,8%

TS 56 54 51 51 51 56 -3,6% -5,4% -0,2% 0,0% 9,8% 0,0%

FVG 293 293 294 293 292 304 0,0% 0,3% -0,3% -0,3% 4,1% 3,8%

ITALIA 13.455 13.593 13.690 13.622 13.738 13.939 1,0% 0,7% -0,5% 0,9% 1,5% 3,6%

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2002 2003 2004 2005 2006 2000-2006

Femmine Femmine
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UD 83 88 91 87 90 94 6,0% 3,0% -4,0% 3,4% 4,4% 13,3%

GO 22 22 23 22 23 25 0,0% 4,9% -4,7% 4,5% 8,7% 13,6%

PN 51 51 52 54 55 55 0,0% 2,4% 3,4% 1,9% 0,0% 7,8%

TS 46 45 43 43 44 41 -2,2% -3,9% -0,5% 2,3% -6,8% -10,9%

FVG 202 206 209 207 212 216 2,0% 1,6% -1,1% 2,4% 1,9% 6,9%

ITALIA 8.060 8.236 8.365 8.783 8.825 9.049 2,2% 1,6% 5,0% 0,5% 2,5% 12,3%

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2002 2003 2004 2005 2006 2000-2006

TOTALE TOTALE

UD 210 218 222 220 222 227 3,8% 1,8% -0,9% 0,9% 2,3% 8,1%

GO 57 55 57 56 56 59 -3,5% 3,5% -1,6% 0,0% 5,4% 3,5%

PN 125 127 130 130 131 134 1,6% 2,2% 0,1% 0,8% 2,3% 7,2%

TS 102 99 94 94 95 98 -2,9% -4,7% -0,3% 1,1% 3,2% -3,9%

FVG 495 499 503 500 504 520 0,8% 0,8% -0,6% 0,8% 3,2% 5,1%

ITALIA 21.514 21.829 22.054 22.404 22.563 22.988 1,5% 1,0% 1,6% 0,7% 1,9% 6,9%

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

In sintesi, gli andamenti appena illustrati evidenziano un rafforzamento dell’occupazione regionale che

si concentra, tuttavia, nell’area friulana mentre l’area giuliana manifesta un quadro di debolezza che

interessa in particolare il lavoro femminile. (Tab. 14)

Anche i tassi di occupazione, che esprimono il rapporto tra gli occupati compresi tra una età di 15 e 64

anni e la corrispondente popolazione di riferimento, presentano andamenti e performance in linea con

quelli visti in precedenza con riferimento ai tassi di attività. Il tasso di occupazione italiano passa da un

valore di 55,9 nel duemilauno ad uno di 58,4 nel 2006 con un incremento di 2,5 punti percentuali. Il

tasso di occupazione del Friuli Venezia Giulia passa – nel corrispondente arco temporale - dal 61,3 al

64,8 con un incremento di 3,5 punti che porta a 6,4 punti il differenziale rispetto al dato medio italiano.

(Tab. 15)

Anche in questo caso è utile richiamare la crescita del tasso di occupazione che nel corso del periodo

2007/2010 che passa dal 64,8 del 2006 al 67,7 del 2008 al 69,6 del 2010. Si tratta di una dinamica che

ci permette di attestarci poco al di sotto dell’obiettivo che Lisbona . Un risultato importante che

valorizza enormemente i risultati ottenuti dal mercato del lavoro regionale anche in una fase di difficoltà

come quella che si è manifestata nel corso dei primi anni del decennio. (Tab. 15)

Tabella 15 – Andamento dei Tassi di Occupazione, per genere e area geografica

2001 2002 2003 2004 2005 2006 20074 2008 2009 2010

Maschi

GO 70,4 69,0 72,1

PN 73,7 73,9 76,2

TS 67,5 68,1 74,8

UD 74,2 73,3 74,1

FVG 71,8 71,8 71,8 72,4 72,0 74,5

ITA 68,4 69,1 70,0 69,7 69,7 70,5

Femmine

GO 50,3 52,2 55,3

PN 55,6 55,8 56,3

TS 55,9 57,6 54,2

UD 50,0 51,8 54,0

FVG 50,6 51,7 52,5 52,6 54,0 54,8

4 La fonte dei dati relativi agli anni 2007-2010 è: Rapporto del secondo trimestre 2007 di GRETA
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ITA 43,4 44,4 45,1 45,3 45,3 46,3

TOTALE

GO 60,6 60,9 63,9

PN 64,8 65,0 66,4

TS 61,6 62,8 64,4

UD 62,2 62,7 64,1

FVG 61,3 61,8 62,2 62,5 63,1 64,8 66,6 67,7 68,9 69,6

ITA 55,9 56,7 57,5 57,4 57,5 58,4 59,3 60,1 60,7 61,3

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

Dal versante del genere risulta esplicativo l’andamento messo in luce dalla precedente tabella 15 e dal

successivo grafico 2 che evidenziano entrambi come il Friuli Venezia Giulia sperimenti una crescita

doppia del tasso di occupazione femminile rispetto a quello italiano ed una crescita leggermente più

sostenuta di quello maschile (2,7% nell’intero periodo contro il 2,5% di quello italiano).

GRAF. 2 - Andamento dei Tassi di Occupazione in Friuli V.G., per genere (livello %)
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

2.3 Occupati dipendenti ed indipendenti

Venendo ad osservare come cambia il lavoro dipendente ed indipendente nel nostro Paese possiamo

facilmente constatare che siamo di fronte ad una crescita significativa di quello dipendente (9,0%) ed

una sostanziale tenuta di quello indipendente che si sviluppa nel periodo 2001-2006 secondo un ben

più modesto 1,3%.

Tabella 16 – Andamento dell’Occupazione dipendente e indipendente, per area geografica

(valori assoluti in migliaia e variazioni %)

Friuli V.G. ITALIA

Indipendenti Dipendenti TOTALE Indipendenti Dipendenti TOTALE

2001 125 370 495 5.997 15.517 21.514

2002 120 379 499 5.980 15.849 21.829
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2003 115 388 503 6.008 16.046 22.054

2004 134 366 500 6.287 16.117 22.404

2005 119 385 504 6.029 16.534 22.563

2006 117 402 519 6.073 16.915 22.988

Friuli V.G. ITALIA

Indipendenti Dipendenti TOTALE Indipendenti Dipendenti TOTALE

2001 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

2002 96,0 102,4 100,8 99,7 102,1 101,5

2003 91,9 104,9 101,6 100,2 103,4 102,5

2004 107,2 98,9 101,0 104,8 103,9 104,1

2005 95,2 104,1 101,8 100,5 106,6 104,9

2006 93,6 108,6 104,8 101,3 109,0 106,9

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

Il lavoro dipendente italiano, infatti, passa dalle 15.517.000 unità del duemilauno alle 16.915.000 unità

del 2006 seguendo un sentiero di crescita tutto sommato lineare nel corso di tutto il periodo

considerato ed un aumento cumulato pari al 9,0%. Il lavoro indipendente presente nel nostro Paese,

invece, manifesta una tendenza alla crescita molto lenta passando dai 5.997.000 lavoratori del

duemilauno ai 6.073.000 del 2006 con un incremento in valori percentuali pari all’1,3%.

A livello regionale il lavoro dipendente, nel 2006, si attesta sulle 402.000 unità rappresentando il 77,5%

dell’occupazione totale del Friuli Venezia Giulia. Nel duemilauno essa era di 370.000 unità facendo

registrare un incremento dell’8,6% nel periodo considerato dalla nostra osservazione. Il lavoro

indipendente, invece, scende da 125.000 unità a 117.000 con un decremento del 6,4%: il combinarsi di

queste due diverse tendenze origina il saldo visto in precedenza ed un tasso di crescita complessivo del

4,8% inferiore di 2,1 punti percentuali a quello medio nazionale.

2.4 Occupati dell’industria manifatturiera e del terziario

Le caratteristiche dell’occupazione industriale manifatturiera e di quella del terziario evidenziano come

la prima passi a livello italiano, nel periodo di riferimento, da 6.841.000 unità a 6.927.000 con un

incremento di 86.000 unità corrispondenti all’1,3% dopo aver scontato una perdita di 13 mila addetti nel

corso del 2006 (Tab. 17).

Tabella 17 – Trend degli occupati Manifatturieri e Terziari, per area geografica

(valori assoluti in migliaia e variazioni %)

Friuli V.G. ITALIA

Manifatturiero Terziario Economia Manifatturiero Terziario Economia

2001 161 318 495 6.841 13.548 21.514

2002 167 316 499 6.932 13.802 21.829

2003 167 320 503 7.019 13.960 22.054

2004 164 321 500 6.868 14.546 22.404

2005 175 315 504 6.940 14.675 22.563

2006 175 329 519 6.927 15.080 22.988

2001-2006 14 11 24 86 1.532 1.474

Friuli V.G. ITALIA

Manifatturiero Terziario Economia Manifatturiero Terziario Economia

2001 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

2002 103,7 99,4 100,8 101,3 101,9 101,5

2003 103,5 100,7 101,6 102,6 103,0 102,5

2004 101,9 100,9 101,0 100,4 107,4 104,1

2005 108,7 99,1 101,8 101,4 108,3 104,9

2006 108,7 103,5 104,8 101,3 111,3 106,9

Fonte: Ns.elaborazioni su dati ISTAT
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Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

Si tratta di un risultato abbastanza positivo ottenuto attraverso una prima fase di crescita che si

interrompe nel 2004 che riprendere nel 2005 e che si interrompe nuovamente nel corso dell’ultimo anno

di riferimento.

L’occupazione manifatturiera del Friuli Venezia Giulia aumenta nel medesimo periodo di 14.000 unità

passando dalle 161.000 del 2001 alle 175.000 del 2006 che ripete il risultato ottenuto l’anno

precedente e che porta ad un incremento di 8,7 punti percentuali, vale a dire un risultato di gran lunga

migliore di quello nazionale. Il dato riferito al settore manifatturiero conferma la vocazione

manifatturiera della nostra regione, da un lato, ed anche il fatto che è la combinazione dei positivi

andamenti del secondario e del settore dei servizi a trainare lo sviluppo del reddito e dell’occupazione in

quanto il settore dei servizi, da solo, non riesce a garantire la crescita economica ed occupazionale.

L’occupazione terziaria in Italia registra un incremento, nel periodo considerato dalla nostra analisi, di

circa 1.532.000 nuovi posti di lavoro passando da 13.548.000 unità a 15.080.000 che in termini

percentuali comporta un incremento pari all’11,3%. Il terziario si conferma, in un periodo di bassi tassi di

sviluppo, come abbiamo avuto modo di vedere in precedenza, il grande serbatoio del lavoro italiano con

una crescita sostanzialmente costante nell’arco di tempo considerato. Anche in Friuli V.G. esso svolge

un ruolo importante passando da 318.000 occupati a 329.000 con un aumento del 3,5% sull’intero

periodo anche se la crescita, di fatto, avviene tutta nell’ultimo anno preso in considerazione.

2.5 Il trend disoccupazionale

L’ultimo aspetto affrontato concerne l’analisi dello stock dei disoccupati, dapprima, e del tasso di

disoccupazione, in seguito. Come possiamo facilmente verificare nelle due tabelle proposte di seguito, il

livello nazionale si caratterizza per una costante riduzione dell’ammontare complessivo delle persone in

cerca di occupazione che, nell’intero periodo considerato, diminuiscono di 593 mila unità scendendo dai

2.267.000 disoccupati del 2001 ai 1.674.000 del 2006 con un decremento pari al 26,2%. Sia la

componente femminile che quella maschile disegnano una contrazione simile in quanto i disoccupati

maschi calano del 27,3% e le femmine del 24,9%, valori che in termini assoluti corrispondono

rispettivamente a 265 mila unità per i primi e a 328 mila unità per le seconde. Anche dal punto di vista

temporale lo smaltimento dello stock dei disoccupati si manifesta in modo continuo nel tempo e senza

variazioni significative nella consistenza annua.

Dal versante regionale il movimento è abbastanza dissimile in quanto le posizioni di partenza rispetto al

livello medio italiano non sono confrontabili: il Friuli Venezia Giulia parte da uno stock disoccupazionale

piuttosto modesto e tale rimane per tutto il periodo variando tra le 22 mila e le 19 mila unità.

Complessivamente, il ridimensionamento dello stock disoccupazionale si fissa al 9,5% con una riduzione

di 3 mila unità delle disoccupate (-21,4%) e con un incremento di mille unità dei disoccupati maschi

(+14,3%) (Tab. 18).

Tabella 18 – Trend dei disoccupati per area geografica e genere (valori assoluti in migliaia e variazioni %)

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2001-2006

Maschi

UD 3 3 4 3 3 3 0

GO 1 1 1 1 2 1 0

PN 1 1 1 2 2 2 1

TS 2 2 2 2 3 1 -1

FVG 7 7 8 8 10 8 1

ITALIA 1.066 1.016 996 925 902 801 -265
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Femmine

UD 6 6 6 5 4 5 -1

GO 2 2 2 1 2 1 -1

PN 2 2 2 4 3 3 1

TS 4 3 2 2 3 2 -2

FVG 14 12 12 13 12 11 -3

ITALIA 1.201 1.147 1.100 1.036 986 873 -328

TOTALE

UD 9 9 10 8 7 8 -1

GO 3 3 3 2 3 2 -1

PN 3 3 3 6 5 5 2

TS 6 5 4 5 7 3 -3

FVG 21 19 21 20 22 19 -2

ITALIA 2.267 2.163 2.096 1.960 1.888 1.674 -593

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

Dal versante provinciale il ridimensionamento disoccupazionale interessa le tre province di Trieste

(meno tremila disoccupate), quella di Udine e i Gorizia (con mille disoccupate in meno ciascuna) mentre

la provincia di Pordenone è l’unica a evidenziare una crescita di duemila disoccupati equamente

distribuiti tra maschi e femmine.

Dal versante temporale, il 2005 è stato l’anno nel quale si è raggiunto il tetto massimo dei disoccupati a

causa di un movimento verso l’alto dei disoccupati maschi nell’area di Gorizia e di Trieste mentre l’anno

successivo è – assieme al 2002 – quello migliore essendo caratterizzato dal numero più basso di

persone in cerca di lavoro, vale a dire 19 mila.

Dal versante di genere, possiamo facilmente constatare come si sia ridimensionato fortemente il divario

esistente tra disoccupazione femminile e maschile visto che nel 2001 la prima era doppia rispetto alla

seconda, le disoccupate erano 14 mila a fronte di 7 mila disoccupati maschi. La situazione più recente,

quella riferita al 2006, evidenzia undicimila disoccupate femmine contro 8 mila maschi.

Tabella 19 – Tassi di disoccupazione per area geografica e genere (livello %)

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 20075 2008 2009 2010

Maschi

UD 2,5 2,1 2,2 2,7 2,1 2,4 2,5

GO 2 2,8 2,9 3,3 2,5 4,4 1,9

PN 1,2 1,6 0,9 1,8 2,3 2,2 2,9

TS 4,1 3,6 4 3,7 4,2 5,9 2,2

FVG 2,4 2,3 2,3 2,7 2,6 3,2 2,5

ITALIA 8,1 7,3 7 6,8 6,4 6,2 5,4

Femmine

UD 7,2 6,8 6,2 6,6 5,6 4,4 4,6

GO 10,2 7,6 6,4 7,1 4,8 5,7 5,8

PN 5,4 4,2 3,4 3,8 6,7 5 5,2

TS 9,3 7,4 6,7 4,8 5,4 7,3 4,7

FVG 7,5 6,4 5,6 5,6 5,8 5,3 4,9

ITALIA 14,5 13 12,2 11,6 10,5 10,1 8,8

TOTALE

UD 4,4 4 3,9 4,3 3,5 3,3 3,4

5 La fonte dei dati relativi agli anni 2007-2010 è: Rapporto del secondo trimestre 2007 di GRETA
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GO 5,3 4,7 4,3 4,9 3,4 4,9 3,6

PN 3 2,7 1,9 2,6 4,2 3,4 3,9

TS 6,4 5,3 5,2 4,2 4,8 6,5 3,3

FVG 4,6 4 3,7 3,9 3,9 4,1 3,5 3,3 3,5 3,1 3,0

ITALIA 10,6 9,5 9 8,7 8 7,7 6,8 6,6 6,3 6,2 6,0

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT

La miglior situazione regionale rispetto alla media nazionale, il calo del livello disoccupazionale

complessivo e la diminuzione del divario di genere sono tutti fenomeni facilmente leggibili nella tabella

19 che propone i tassi di disoccupazione per area geografica e genere.

Il tasso di disoccupazione italiano complessivo scende dal 10,6% del 2001 al 6,8% del 2006 con un

analogo andamento sia di quello femminile (dal 14,5% all’8,8%) che di quello maschile (dall’8,1% al

5,4%). Dal versante regionale si passa dal 4,6% del 2001 al 3,5% del 2006 che rappresenta il valore più

basso mai toccato ottenuto quasi esclusivamente attraverso la riduzione del tasso femminile che

scende dal 7,5% al 4,9% mentre quello maschile- già basso – rimane sostanzialmente invariato. Sotto il

profilo provinciale si assiste al dimezzamento del tasso di disoccupazione nella provincia di Trieste –

dove passa dal 6,4% al 3,3% - grazie al dimezzamento di quello femminile (4,7% nel 2006) e di quello

maschile (2,2% nello stesso anno). Al calo di quello della provincia di Gorizia che scende dal 5,3% al 3,6%

dovuto interamente al forte calo del tasso di disoccupazione femminile che scende dal 10,2% del 2001

al 5,8% del 2006 e al calo di quella di Udine (3,4% nel 2006 a fronte del 4,4% iniziale imputabile

anch’esso alla significativa riduzione del tasso femminile. Pordenone, infine, è l’unica provincia che

manifesta un aumento del tasso di disoccupazione – che, peraltro era il più modesto tra le quattro

province – che si fissa al 3,9% nel 2006. In questo caso il movimento è attribuibile all’incremento del

tasso maschile che sale dall’1,2% del 2001 al 2,9% del 2006. (Tab. 19)

Dal versante previsionale il tasso di disoccupazione sempre nelle previsioni di Greta si mantiene al di

sopra del 3% in tutto il periodo ad esclusione del 2010 che si attesta al 3%. A conferma di un fenomeno

ormai stabilmente su livelli fisiologici. (Tab. 19)

2.6 Gli indicatori di malessere del mercato del lavoro

La ristrutturazione cui è andato incontro il settore manifatturiero del Friuli Venezia Giulia ha lasciato

traccia negli indicatori di malessere del mercato del lavoro primi tra tutti la Cassa integrazione e

guadagni (Cig) e la lista di mobilità. Analizzeremo entrambi gli aspetti per verificarne l’andamento

temporale e le principali caratteristiche iniziando dalla cassa integrazione e guadagni con specifico

riferimento al settore manifatturiero e alle due principali tipologie nella quali essa si articola, vale a dire

la Cassa integrazione guadagni ordinaria (Cigo) e la Cassa integrazione e guadagni speciale (Cigs).

TAB. 20 – Trend della CIG in Friuli V.G., ore integrate e numero indice 2001=100

CIGO CIGS CIG CIGO CIGS CIG CIGS/CIG

2001 452.769 328.145 780.914 100 100 100 42,0%

2002 1.133.825 433.836 1.567.661 250 132 201 27,7%

2003 1.151.076 566.461 1.717.537 254 173 220 33,0%

2004 779.514 1.055.828 1.835.342 172 322 235 57,5%

2005 1.092.893 2.145.675 3.238.568 241 654 415 66,3%

2006 540.893 1.689.941 2.229.474 119 515 285 75,8%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati INPS, anni vari
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La tabella 20 illustra gli andamenti della Cig, della Cigo e della Cigs dando conto dell’andamento del

monte ore ingrate sia in termini assoluti sia considerando l’evoluzione del numero indice. L’ultima

colonna a destra della tabella indica, infine, la quota di malessere strutturale incorporata nella CIG

complessiva.

In termini generali, si evidenziano tre sottoperiodi dalle caratteristiche assai divergenti, vale a dire:

l’anno 2001 che rappresenta una situazione di normalità caratterizzata dalla presenza di un malessere

fisiologico quantificabile in circa 780 mila ore integrate complessive di cui 453 mila riferibili ad un

malessere di tipo congiunturale e alla presenza di 200 esuberi coperti dalla CIGS.6 Il secondo

sottoperiodo è quello rappresentato dal quadriennio 2002/2005 nel quale si realizza, nel 2002 in

particolare, e si consolida, nel biennio successivo, un sostanziale raddoppio del malessere

manifatturiero regionale che si presenta, nei primi due anni, sotto la forma di un malessere

congiunturale e si trasforma nel 2004 in malessere strutturale. Tale andamento è ben evidenziato dalla

crescita quantitativa del monte ore integrato e dalla crescita della quota di Cigs sul totale (57,5% nel

2004 ovvero un raddoppio rispetto alla situazione in essere appena due anni prima). Nel 2005, infine, si

concretizza un ulteriore aumento del monte ore integrate che tocca il suo tetto massimo caratterizzato

da un raddoppio del malessere strutturale e da un ritorno al livello sperimentato nel biennio 2002/2003

di quello congiunturale: l’esito finale, pertanto, è di 3,2 milioni di ore integrate – vale a dire quattro volte

più di inizio periodo - che incorporano due terzi di ore straordinarie – 6,5 volte quelle in essere nel 2001

– e 2,5 volte il malessere congiunturale dello stesso anno di riferimento.

Il terzo ed ultimo sottoperiodo è quello che si apre nel 2006 all’insegna di una consistente riduzione del

monte ore complessivo che scende da 3,2 milioni di integrate a 2,2 milioni (con un ridimensionamento

di quasi un terzo dello stock), da un ritorno sostanziale al livello di malessere fisiologico toccato in avvio

del decennio e con un calo significativo del malessere strutturale sperimentato nel 2005 (meno 21,2%).

L’auspicio è che la tendenza complessiva si rafforzi nell’anno in corso e che venga meno anche la

caratteristica del malessere di assumere sempre più la caratteristica di essere di tipo strutturale (nel

2006, infatti, la sua quota supera i tre quarti del totale).

Osservando l’andamento della CIG per settore di attività interessato si possono individuare con

maggiore livello di dettaglio le situazioni di difficoltà presenti nel settore manifatturiero regionale. La

tabella proposta di seguito evidenzia chiaramente che il settore più coinvolto è quello dell’industria

meccanica che, da sola, da conto della quota più importante dell’intero malessere manifatturiero e che

tale quota si posiziona stabilmente sopra il 60% nell’ultimo biennio nonostante il significativo

miglioramento posto in essere nel corso del 2006 che porta ad un taglio pari al 31,6% delle ore integrate

rispetto all’anno immediatamente precedente (Tab. 21).

TAB. 21 – L’andamento della Cassa integrazione e guadagni del Friuli V.G., per settori (n.° ore integrate)

Meccanica

(1)

Tessile

(2)

Cartario

(3)

Legno

(4)

Alimentare

(5)

Chimica

(6)

Totale 6

Settori

TOTALE

Generale

% Meccanica

2001 190.541 237.077 51.024 101.841 57.401 44.440 682.324 780.914 24,4%

2002 709.012 278.727 77.418 66.857 73.342 119.851 1.325.207 1.567.661 45,2%

2003 809.228 343.108 100.879 110.135 52.065 42.497 1.457.912 1.717.537 47,1%

2004 1.040.980 212.632 213.041 169.635 61.200 36.805 1.734.293 1.835.342 56,7%

2005 2.012.044 394.604 269.226 201.380 171.883 105.397 3.154.534 3.238.568 62,1%

2006 1.375.742 314.107 32.014 199.859 77.020 76.777 2.075.519 2.229.474 61,7%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati INPS, anni vari

Al secondo posto, ancorché molto distanziato, troviamo il settore tessile che paga pesantemente la

concorrenza dei Paesi a basso costo del lavoro: le 314 mila ore integrate del 2006 aggiungono un

6 Nella quantificazione degli esuberi si divide l’ammontare complessivo delle ore di cassa integrazione speciale per

l’ammontare complessivo di ore annue lavorate da un addetto manifatturiero che sono poco più di 1.600.
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ulteriore 14,1% al totale regionale cosicché i due settori – considerati congiuntamente – danno conto

dei due terzi del malessere manifatturiero del Friuli Venezia Giulia. Con performance e stock

decisamente più modesti troviamo gli altri settori tra i quali merita una menzione unicamente quello del

legno mobilio che con circa 200 mila ore integrate in ciascuno dei due ultimi anni danno conto di un

ulteriore 9% di malessere manifatturiero giungendo, nel 2006, a spiegare – assieme a meccanica e

tessile – poco meno dell’85% del malessere totale della regione.

Dal versante territoriale l’incremento maggiore viene messo a segno dalla provincia di Gorizia che passa

dalle 81 mila ore del 2001 alle 678.375 del 2006 dopo avere sfiorato il milione di ore integrate nell’anno

precedente. Si tratta di una crescita particolarmente significativa – pari a 7,3 volte l’ammontare di

malessere di avvio decennio - vista la sua modesta dimensione settoriale e territoriale che la porta a

detenere il 30,4% del malessere manifatturiero complessivo sia nel 2005 (dove sfiora l’aggancio al

totale di ore della provincia di Udine) che nel 2006. Un elemento che contraddistingue la provincia di

Gorizia è che l’ammontare complessivo di ore integrate è formato quasi esclusivamente (il 93,1%) da ore

straordinarie. Segue la provincia di Udine con un incremento finale di 3,5 volte lo stock del 2001 e di un

ammontare complessivo prossimo al milione di ore integrate nel biennio 2005/2006. Tale circostanza fa

si che la quota complessiva di malessere manifatturiero salga al 42,6% del totale regionale alla fine del

2006 (Tab. 22).

TAB. 22 – Trend della Cassa Integrazione e Guadagni, per provincia, (n.° ore integrate)

Gorizia Pordenone Trieste Udine Friuli V.G. GO PN TS UD F.V.G.

2001 81.355 342.092 83.318 274.149 780.914 10,4% 43,8% 10,7% 35,1% 100,0%

2002 224.634 417.936 312.748 612.343 1.567.661 14,3% 26,7% 19,9% 39,1% 100,0%

2003 128.880 424.531 507.751 656.375 1.717.537 7,5% 24,7% 29,6% 38,2% 100,0%

2004 209.838 266.975 684.953 673.576 1.835.342 11,4% 14,5% 37,3% 36,7% 100,0%

2005 985.118 742.460 497.572 1.013.417 3.238.568 30,4% 22,9% 15,4% 31,3% 100,0%

2006 678.375 495.776 105.042 950.281 2.229.474 30,4% 22,2% 4,7% 42,6% 100,0%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati INPS, anni vari

Il malessere presente nella provincia udinese si caratterizza sia dal versante quantitativo con il margine

di miglioramento più modesto (decremento del 6,2% nel 2006 rispetto all’anno precedente) sia perché

nel corso del 2006 aumenta in modo significativo la componente del malessere strutturale che sfiora le

650 mila ore.

Alla fine del 2006 la provincia di Pordenone ritorna a livelli di ore integrate piuttosto simili a quelli

fisiologici dopo il balzo fatto registrare nel 2005 mentre la provincia di Trieste si riporta su valori molto

bassi analoghi a quelli di avvio del decennio. Da segnalare, peraltro, il superamento della rilevante

situazione di malessere manifatturiero che l’aveva portata a detenere la quota maggioritaria del

malessere regionale nel corso del 2004 (con il 37,3% del totale) e a sfiorare il 30% del totale nell’anno

immediatamente precedente. L’ultimo aspetto da segnalare, pertanto, riguarda il fatto che il 2006

evidenzia una situazione di forte miglioramento generale contrassegnata dalla caratteristica di

concentrarsi quasi esclusivamente nell’area friulana.

Il secondo indicatore di malessere è quello rappresentato dagli iscritti alle liste di mobilità che vediamo

rappresentati nella successive tabelle che consentono di apprezzarne l’evoluzione territoriale e

settoriale .

TAB. 23 – Il trend dello stock dei lavoratori iscritti alla lista di mobilità, per provincia di residenza dei lavoratori

GO TS UD PN FVG GO TS UD PN FVG

2001 437 336 568 1.071 2.412 100 100 100 100 100
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2002 418 447 444 1.308 2.617 96 133 78 122 108

2003 506 641 2.132 900 4.179 116 191 375 84 173

2004 1.162 1.270 3.576 1.350 7.438 266 378 630 126 308

2005 1.395 1.402 3.948 1.403 8.148 319 417 695 131 338

2006 1.308 1.358 4.249 1.463 8.378 299 404 748 137 347

Fonte: Agenzia Regionale del Lavoro e della Formazione professionale del Friuli V.G.

Il primo indicatore che prenderemo in considerazione è lo stock degli iscritti alla lista di mobilità. Si

tratta di un indicatore per molti versi spurio perchè al suo interno contiene sia lavoratori disoccupati

licenziati sia lavoratori che si sono ricollocati con un contratto a tempo determinato inferiore ad un

anno. Una recente indagine svolta dall’Agenzia del lavoro e della formazione professionale realizzata su

1504 casi evidenzia infatti, come oltre il 62% del campione si trovi attualmente occupato con contratto

inferiore ad un anno. L’assunzione dei lavoratori iscritti alle liste di mobilità con contratto a tempo

determinato rappresenta una buona opportunità per le imprese sia dal versante del costo del lavoro che

dal versante sia dal versante della sperimentazione di percorsi di ingresso di nuovi lavoratori.

Dal versante statistico l’andamento è facilmente interpretabile sia per quanto riguarda il dato

complessivo sia con riferimento agli aspetti territoriali. Dal primo versante, infatti, accade che nel

biennio 2003/2004 si riversa la stragrande maggioranza delle difficoltà incontrate dal settore

manifatturiero regionale nel suo percorso di ristrutturazione iniziatosi con il 2002. Gli iscritti alle liste di

mobilità aumentano del 73% nel 2003 mentre nell’anno immediatamente successivo la crescita

cumulata è superiore al 300% che, in valori assoluti, corrisponde a cinque mila lavoratori addizionali. Nel

2005 si registra una crescita di ulteriori settecento mobilitati (più 9,5% rispetto al 2004) mentre nel

2006 il trend di crescita si ferma quasi del tutto (aumento del 2,8% rispetto al 2005). L’impatto

complessivo, pertanto, è di un incremento di seimila mobilitati rispetto allo stock in essere nel 2001 che

porta la loro consistenza a circa otto mila quattrocento unità alla fine del 2006.

Dal versante territoriale l’incremento più consistente è quello sperimentato dalla provincia di Udine

(aumento di 7,5 volte), tendenza che continua anche nel corso del 2006, che è alla base dell’intera

crescita (peraltro leggera) dell’intero stock regionale e che rappresenta la metà del totale regionale.

Segue la provincia di Trieste con una consistenza di 1.358 mobilitati ed una crescita pari a quattro volte,

quella di Gorizia con 1.308 mobilitati ed una crescita di tre volte e, infine, quella di Pordenone con 1.463

mobilitati ed una crescita finale del 37%. In sostanza le tre ultime province citate si suddividono

abbastanza equamente tra di loro la rimanente metà dei mobilitati dell’intero Friuli Venezia Giulia.

Un secondo indicatore della mobilità è rappresentato dal flusso degli ingressi in relazione al numero

delle nuove iscrizioni. Si tratta di un andamento maggiormente sensibile che coglie al meglio le mutevoli

fasi della dinamica della lista e di conseguenza dei fenomeni di crisi. Questo indicatore, infatti nel 2006,

evidenzia un calo medio degli iscritti dell8,9% con un calo maggiore degli iscritti provenienti dalla legge

223/91 che si attesta al -20,8% mentre la legge 236 registra un calo del 4,3%. In sostanza anche la

mobilità diminuisce nel 2006 confermando una tendenza già evidente nell’indicatore della cassa

integrazione. Il flusso degli ingressi in mobilità è in rapida discesa fenomeno questo destinato ad

incidere anche sulla dimensione dello stock già a partire dall’anno in corso. (Tab. 24)

TAB. 24 – il flusso degli iscritti alle liste di mobilità, per provincia di residenza dei lavoratori ed indicazione di

indennità

Maschi

Provincia 2005 2006 Maschi - Variazioni % 2005-06

L.236/93 L.223/91 Totale L.236/93 L.223/91 Totale L.236/93 L.223/91 Totale

Gorizia 329 120 449 297 63 360 -9,7 -47,5 -19,8

Pordenone 232 221 453 235 158 393 1,3 -28,5 -13,2

Trieste 295 143 438 335 25 360 13,6 -82,5 -17,8
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Udine 913 318 1.231 975 348 1.323 6,8 9,4 7,5

n.d. 108 7 115 71 5 76 -34,3 -28,6 -33,9

Totale FVG 1.877 809 2.686 1.913 599 2.512 1,9 -26,0 -6,5

Femmine

2005 2006 Femmine - Variazioni Provincia % 2005-06

L.236/93 L.223/91 Totale L.236/93 L.223/91 Totale L.236/93 L.223/91 Totale

Gorizia 322 146 468 330 35 365 2,5 -76,0 -22,0

Pordenone 305 154 459 260 133 393 -14,8 -13,6 -14,4

Trieste 307 57 364 326 27 353 6,2 -52,6 -3,0

Udine 1.063 231 1.294 886 298 1.184 -16,7 29,0 -8,5

n.d. 35 1 36 27 1 28 -22,9 0,0 -22,2

Totale FVG 2.032 589 2.621 1.829 494 2.323 -10,0 -16,1 -11,4

Maschi & Femmine

Provincia 2005 2006 Totale - Variazioni % 2005-06

L.236/93 L.223/91 Totale L.236/93 L.223/91 Totale L.236/93 L.223/91 Totale

Gorizia 651 266 917 627 98 725 -3,7 -63,2 -20,9

Pordenone 537 375 912 495 291 786 -7,8 -22,4 -13,8

Trieste 602 200 802 661 52 713 9,8 -74,0 -11,1

Udine 1.976 549 2.525 1.861 646 2.507 -5,8 17,7 -0,7

n.d. 143 8 151 98 6 104 -31,5 -25,0 -31,1

Totale FVG 3.909 1.398 5.307 3.742 1.093 4.835 -4,3 -21,8 -8,9

Fonte: Agenzia Regionale del Lavoro e della Formazione professionale del Friuli V.G.

2.7 Altri aspetti del mercato del lavoro in Friuli Venezia Giulia

In questo paragrafo ci si propone di illustrare ulteriori aspetti del mercato del lavoro allo scopo di

arricchire il documento sulle principali trasformazioni avvenute negli ultimi anni sia con riferimento alla

domanda che all’offerta di lavoro. In questo senso si prenderanno in considerazione: la presenza di

lavoratori immigrati, la segmentazione professionale della domanda di lavoro espressa dalle imprese

regionali, le difficoltà di reperimento dei lavoratori, la dimensione degli over45, incidenza del part time e

del lavoro a tempo determinato. Si tratta in sostanza di cogliere le principali trasformazioni emerse nel

corso degli ultimi anche nel mercato del lavoro regionale così come si è verificato a livello italiano ed

europeo.

I lavoratori extracomunitari

La prima importante trasformazione è quella che riguarda la domanda di lavoratori extracomunitari

proveniente dal sistema delle imprese localizzate nella nostra regione che si caratterizza come una

componente essenziale del mercato del lavoro regionale. La tabella n. 25 illustra il fenomeno - così

come fotografato dal sistema informativo Excelsior documentando la sua incidenza tra i macrosettori

ed i comparti di attività.

La domanda complessiva di lavoratori immigrati, posta in essere dal sistema delle imprese presenti in

Friuli Venezia Giulia si quantifica in oltre 17.100 mila assunzioni su base annua nella media dell’ultimo

quadriennio con qualche oscillazione legata agli andamenti congiunturali dell’economia. La parte

preponderante di tali assunzioni – vale a dire il 57,9% - interessa lavoratori da inserire nel terziario, il

31,6% di lavoratori da occupare nel settore manifatturiero e, infine, il rimanente 10,5% di lavoratori da

utilizzare all’interno del settore edilizio.

L’aspetto di gran lunga più rilevante, tuttavia, riguarda il fatto che poco meno del 30% della domanda di

lavoratori proveniente dal sistema regionale delle imprese si rivolge ai lavoratori stranieri a fronte di una

loro presenza sul totale della popolazione regionale che si colloca al sotto del 6% del totale.

TAB. 25 – Le assunzioni di lavoratori da parte delle imprese del Friuli V.G., media 2003-2006
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Settori di attività TOTALE GENERALE Di cui:

Extracomunitari

Extracomunitari

(%)

media 2003-2006 media 2003-2006 media 2003-2006

MANIFATTURA 5.413 1.591 29,4%

* di cui: Legno-Mobilio 1.221 378 30,9%

* di cui: Metalli 1.274 463 36,4%

EDILIZIA 1.807 663 36,7%

TERZIARIO 9.917 2.762 27,8%

* di cui: pulizie 1.532 736 48,0%

* di cui: servizi alle persone 705 294 41,7%

* di cui: sanità 804 332 41,3%

* di cui: turismo 1.527 500 32,7%

ECONOMIA 17.136 5.015 29,3%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati EXCELSIOR-UNIONCAMERE, vari anni

In valori assoluti la domanda di lavoratori extracomunitari si quantifica in cinquemila unità nella media

annua del quadriennio 2003-2006. L’analisi più disaggregata per settori di attività economica indica il

ruolo cruciale svolto dalla componente dei lavoratori extracomunitari nel settore edilizio (36,7% del

totale), nel comparto manifatturiero della produzione e lavorazione dei metalli (36,4%) e del legnomobilio

(30,9%), nei comparti terziari dei servizi alla persona (41,7%), della sanità (41,3%), del turismo

(32,7%) e delle pulizie (48,0%) (Tab. 25).

La qualità del lavoro: le qualifiche professionali

Per meglio comprendere la domanda di lavoro immigrato è forse utile riflettere sulla qualità

complessiva della domanda di lavoro espressa dalle imprese che per oltre l’86% delle assunzioni è

costituito da addetti senza particolare specializzazione. (Tab.26)

TAB. 26 – Le assunzioni delle imprese del Friuli V.G., per qualifica professionale, anno 2006

Qualifica professionale N.° assunzioni quota %

Dirigenti e responsabili della gestione d'impresa 260 1,58%

Specialisti 480 2,92%

Esperti 1.540 9,36%

Addetti 14.170 86,14%

TOTALE 16.450 100,00%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati EXCELSIOR-UNIONCAMERE

Soltanto al rimanente 13,9% di lavoratori vengono richieste qualifiche professionali che rientrano nella

qualifica dirigenziale (1,6% del totale), di specialista (2,9%) e di esperto (il rimanente 9,4%).

Un modo complementare per valutare la qualità del lavoro è quello offerto dalla tabella successiva che

rilegge lo stesso aggregato – la quantità di lavoratori richiesti dalle imprese del Friuli Venezia Giulia –

dal versante del titolo di studio posseduto dagli stessi.

TAB. 27 – Le assunzioni delle imprese del Friuli V.G., per qualifica professionale, anno 2006

Titolo di studio posseduto ECONOMIA Terziario Industria

N.° assunzioni quota % N.° assunzioni quota % N.° assunzioni quota %

Scuola dell'obbligo, nessun titolo 4.910 29,9% 2.480 36,3% 2.430 25,4%

Qualifica professionale regionale 1.700 10,4% 550 8,0% 1.150 12,0%

Istruzione tecnica e professionale 2.680 16,3% 1.140 16,7% 1.540 16,1%

Diploma 6.000 36,6% 2.270 33,2% 3.730 39,1%

Laurea 1.110 6,8% 400 5,8% 700 7,3%

TOTALE 16.400 100,0% 6.840 100,0% 9.550 100,0%

TAB. 25 - Le assunzioni di lavoratori da parte delle imprese del Friuli V.G., media 2003-2006

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati EXCELSIOR-UNIONCAMERE
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Fonte: Ns. Elaborazioni su dati EXCELSIOR-UNIONCAMERE

Come si può notare per il 29,9% degli assunti nel 2006 viene richiesto il titolo dell’obbligo o nessun

titolo scolastico, per un ulteriore 26,7% viene richiesto una qualifica professionale, per un ulteriore

36,6% viene richiesto il possesso di un diploma di scuola media superiore e solamente il restante 6,8%

viene richiesta la laurea. Se osserviamo la distribuzione nei due principali macrosettori dell’economia,

inoltre, possiamo notare che le assunzioni poste in essere nel terziario risentono di una maggiore

presenza di lavoratori in possesso di titoli di studio più bassi – il 44,3% degli assunti terziari contro il

37,4% di quelli industriali – una presenza simile di lavoratori con una istruzione tecnica e professionale

nell’industria (16,1%) e nel terziario (16,7%) e, infine, una presenza più qualificata di lavoratori in

possesso di titoli di studio più elevati nell’industria (46,4%) che nel terziario (39,0%). Ciò si spiega con la

maggior presenza di lavoratori extracomunitari in alcuni comparti terziari, già notata in precedenza,

mentre il dato manifatturiero risulta migliore se scomposto da quello che caratterizza il settore edilizio

caratterizzato da una maggior componente extracomunitaria e da titoli di studio bassi.

Complessivamente, l’immagine che risulta da questi dati è di un mercato del lavoro molto tradizionale

sia per quanto attiene alla domanda proveniente dal settore industriale sia con riferimento a quello

terziario. In particolare appare decisamente insufficiente l’offerta di lavoro che si indirizza verso i

lavoratori laureati in quanto raggiunge - annualmente - appena un laureato su 5 lasciando insoddisfatta

una parte di quelli che desiderano lavorare. (Tab. 26 e 27)

La reperibilità dei lavoratori

Passando ora ad analizzare le difficoltà nella reperibilità dei lavoratori e delle qualifiche professionali

richieste dalle imprese possiamo osservare come oltre il 30% delle assunzioni vengano ritenute

difficoltose.

TAB. 28 – Le assunzioni delle imprese del Friuli V.G., per difficoltà di reperimento, anno 2006

Settori di attività Assunzioni Totali Assunzioni difficili Assunzioni difficili (%)

INDUSTRIA 6.850 2.500 36,5%

* in senso stretto 5.150 1.780 34,6%

* edilizia 1.700 720 42,4%

SERVIZI 9.550 2.480 26,0%

ECONOMIA 16.400 4.980 30,4%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati EXCELSIOR-UNIONCAMERE

Come si può facilmente constatare osservando la tabella 28, peraltro, le difficoltà si concentrano nel

comparto edilizio con 42,5 assunzioni difficili ogni cento e riguardano poco più di un addetto su tre

nell’industria intesa in senso stretto ed in particolare nel settore siderurgico e nei comparti più

qualificati del settore meccanico. Ancora più limitata la quota di assunzioni difficili presente nei diversi

comparti che formano il settore terziario che si riducono ad un lavoratore su ogni quattro assunti. La più

intensa difficoltà di reperimento riguarda la figura professionale degli specialisti (che interessa 38

assunzioni ogni cento) che, tuttavia, riguarda una componente assai ridotta del totale delle assunzioni

limitandosi a circa 200 unità. Circa trecento sono le assunzioni difficili di esperti ed una ottantina quelle

riferite alla figura professionale del dirigente e/o responsabile della gestione aziendale. Le altre

quattromila quattrocento sono tutte riferite alle qualifiche professionali più basse e, come si è riportato,

gran parte di esse riferibili alla carente presenza nel territorio dei lavoratori disponibili ad avviarsi al

lavoro in queste qualifiche professionali. La motivazione principale addotta per spiegare la relativa

difficoltà di reperimento si concentra sulla scarsa presenza della figura professionale richiesta nel

contesto locale. Ciò si spiega con la scarsa attrattività esercitata dal lavoro industriale - ed edilizio, in

particolare – verso i giovani e soprattutto nei confronti di quelli in possesso di titolo di studio. (Tab. 28)
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I lavoratori maturi: gli over 45

Con riferimento ai lavoratori aventi una età compresa tra i 55 e i 64 anni la posizione della nostra

regione (27,2% il valore del tasso di attività) risulta essere più arretrata sia rispetto a quella del Nord/Est

(30,8%) sia a quella media italiana (32,6%). Analoga situazione si ripete per la quota di lavoratori over 65

(Tab. 29).

L’analisi di genere consente di aggiungere alcune informazioni ma non permette di migliorare la

situazione descritta in precedenza. Tutti e tre i tassi di attività maschili – nella classe di età 45/54, nella

classe di età 55/64 al 35,1% e in quella over 65 al 5,4% - risultano inferiori ai valori che caratterizzano sia

i corrispondenti tassi di attività della macro/ripartizione del Nord/Est sia della media nazionale. I tassi di

attività femminile – tutti decisamente inferiori a quelli maschili, come si può facilmente osservare nella

tabella precedente – condividono una sorte analoga eccezion fatta per il tasso di attività italiano che

caratterizza la classe di attività 45/54 anni.

TAB. 29 – Il tassi di attività dei lavoratori anziani (anno 2005)

45-54 anni 55-64 anni 65 anni e oltre

MASCHI

Friuli V.G. 90,0% 35,1% 5,4%

Nord-Est 93,7% 40,6% 7,5%

ITALIA 91,0% 44,3% 7,0%

FEMMINE

Friuli V.G. 64,5% 19,7% 0,9%

Nord-Est 64,4% 21,4% 1,1%

ITALIA 56,4% 21,5% 1,1%

TOTALE

Friuli V.G. 77,3% 27,2% 2,7%

Nord-Est 79,1% 30,8% 3,7%

ITALIA 73,5% 32,6% 3,1%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

Per concludere l’analisi del fenomeno dei lavoratori maturi o anziani, infine, osserviamo la successiva

tabella 30 che mette a confronto i tassi di occupazione delle diverse classi di età viste in precedenza in

Italia e Friuli Venezia Giulia con gli obiettivi perseguiti a livello nazionale ed europeo.

TAB. 30 – Tassi di occupazione dei lavoratori anziani ed obiettivi nazionali ed europei, anno 2005

Classi d'età Friuli V.G. ITALIA Obiettivo di Lisbona Piano nazionale dell'Occupazione

45-54 75,7% 73,5%

55-64 26,5% 32,6% 50,0% entro il 2010 40,0% entro il 2005

65 e oltre 2,7% 3,1%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

L’entità del divario da colmare sia con riferimento agli obiettivi dichiarati dal Piano nazionale

dell’Occupazione italiano che europei lascia facilmente intuire la mole di lavoro da realizzare nei

prossimi quattro anni in quanto si tratta – per la nostra regione – di raddoppiare la presenza di

lavoratori presenti nella classe di attività 55-64. Il raggiungimento di tale obiettivo, infatti, richiede

innanzitutto uno sforzo culturale sia da parte delle imprese che dei lavoratori.

Il lavoro part/time

Le due tabelle proposte di seguito – nell’ordine, la tabella 31 e la tabella 32 – consentono di

approfondire un aspetto importante del mercato del lavoro, vale a dire la presenza dei lavoratori a

tempo parziale che risultano importanti per aumentare la flessibilità del mercato del lavoro sia per

aumentare il livello di attività e di occupazione.
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TAB. 31 – Occupati per tipologia di orario e sesso, anno 2005 (in migliaia)

Tempo pieno Tempo parziale TOTALE

MASCHI

Friuli V.G. 281 11 292

Nord-Est 2.745 109 2.854

ITALIA 13.103 635 13.738

FEMMINE

Friuli V.G. 147 64 212

Nord-Est 1.463 562 2.025

ITALIA 6.563 2.262 8.825

TOTALE

Friuli V.G. 428 76 504

Nord-Est 4.208 671 4.879

ITALIA 19.666 2.897 22.563

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

Il part/time interessa circa 76 mila lavoratori dei 504 mila in attività nel 2005, vale a dire il 15,1% del

totale con una presenza quasi esclusivamente femminile – come accade, peraltro, anche nel Nord/est e

nella media italiana - visto che le lavoratrici a tempo parziale sono l’84,2% di tutti i lavoratori a

part/time.

TAB. 32 – Incidenza del part/time, per settore di attività e sesso, anno 2005

Agricoltura Industria Edilizia Servizi ECONOMIA

MASCHI

Friuli V.G. 6,9% 2,3% 3,7% 5,0% 3,8%

Nord-Est 6,9% 1,9% 2,5% 5,3% 3,8%

ITALIA 5,3% 2,6% 3,7% 6,0% 4,6%

FEMMINE

Friuli V.G. 41,9% 16,2% 31,7% 33,7% 30,4%

Nord-Est 27,0% 20,2% 40,0% 30,1% 27,8%

ITALIA 19,7% 19,4% 37,2% 27,2% 25,6%

TOTALE

Friuli V.G. 17,7% 5,7% 6,0% 20,1% 15,0%

Nord-Est 12,5% 6,7% 5,7% 18,1% 13,8%

ITALIA 9,7% 6,3% 5,5% 16,1% 12,8%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

Il primo aspetto da sottolineare è che il part/time risulta più diffuso nella nostra regione (15,0% dei

lavoratori totali) sia rispetto alla macro/ripartizione del Nord/Est (13,8%) che alla media nazionale

italiana (12,8%) sia avendo riguardo al fenomeno in generale sia prendendo in considerazione la sola

componente femminile. Le lavoratrici part/time, infatti, risultano essere il 30,4% in Friuli Venezia Giulia

mentre sono appena il 25,6% nella media italiana ed il 27,8% nella media della macro/ripartizione di cui

facciamo parte.

Il secondo aspetto rilevante concerne la presenza settoriale dei lavoratori part/time che nella nostra

regione appare più intensa rispetto agli altri territori considerati nel settore terziario con oltre una

lavoratrice su tre impiegata con l’orario ridotto (contro il 30,1% del Nord/Est ed il 27,2% della media

nazionale) e nell’agricoltura ben il 41,9% a fronte del 27% del Nord/Est e del 19,7% della media italiana.

Il terzo aspetto rilevante, infine, riguarda la possibilità di incentivare il part/time, ed in particolare: a)

quello generale dei maschi almeno fino a colmare il divario esistente rispetto al dato medio nazionale e

del Nord/Est (dal 3,8% al 4,6%, dunque); b) quello dei lavoratori maschi nel terziario e nel manifatturiero;

c) quello delle lavoratrici femmine nel settore manifatturiero ed edilizio.
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Il lavoro a tempo determinato

Un ulteriore aspetto affrontato riguarda il lavoro prestato con la modalità contrattuale del tempo

determinato di cui viene proposta una quantificazione, dapprima, ed una comparazione con la

situazione che caratterizza le altre regioni, in seguito.

TAB. 33 – Occupati per carattere dell’occupazione e per genere, anno 2005 (in migliaia)

Tempo indeterminato Tempo determinato TOTALE

MASCHI

Friuli V.G. 193 20 213

Nord-Est 1.759 170 1.929

ITALIA 8.526 999 9.526

FEMMINE

Friuli V.G. 152 20 172

Nord-Est 1.414 220 1.634

ITALIA 5.981 1.027 7.008

TOTALE

Friuli V.G. 345 40 385

Nord-Est 3.173 390 3.562

ITALIA 14.507 2.026 16.534

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

I lavoratori operanti con contratto a tempo determinato in Friuli Venezia Giulia sono 40 mila equamente

distribuiti tra lavoratori e lavoratrici. Tale tipologia contrattuale di lavoratori interessa il 10,5% dei

lavoratori totali, coinvolgendo maggiormente le lavoratrici (11,8% del totale specifico) rispetto ai

colleghi maschi (9,4%). Si tratta di valori tutti inferiori a quelli medi nazionali che si quantificano,

rispettivamente, in un 12,3% complessivo, che interessano il 14,7% delle lavoratrici ed il 10,5% del

maschi. Analoga situazione si registra nel confronto con il Nord/Est eccezion fatta per il tempo

determinato maschile – che nel Nord/Est è leggermente più basso raggiungendo l’8,8% del totale – per

un maggior effetto proveniente dal comparto edile della nostra regione.

Il raffronto posto in essere con le atre regioni italiane, infine, permette di chiarire anche il secondo

aspetto richiamato in precedenza.

TAB. 34 – Incidenza del tempo determinato, anno 2005

Regione Quota

Calabria 22,5%

Sicilia 19,5%

Puglia 18,9%

Basilicata 16,0%

Sardegna 15,0%

Campania 13,5%

Molise 13,4%

Abruzzo 13,4%

Umbria 13,2%

Trentino A.A. 12,8%

Valle d'Aosta 12,6%

Toscana 12,3%

Marche 12,0%

Emilia R. 11,8%

Liguria 11,7%
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Lazio 11,4%

Friuli V.G. 10,5%

Veneto 9,9%

Piemonte 8,8%

Lombardia 8,5%

ITALIA 12,3%

Fonte: Ns. Elaborazioni su dati ISTAT

La classifica stilata nella tabella 34, infatti, evidenzia che l’incidenza dei lavoratori in attività nella nostra

regione con contratto di lavoro a tempo determinato è inferiore a quella nazionale – che si colloca l

12,3% e che il posizionamento del Friuli Venezia Giulia è nella parte più bassa della classifica. La

posizione ricoperta dalla nostra regione nell’anno 2005, infatti, è il quart’ultimo posto. Tale circostanza

accompagnata dall’osservazione che sono tutte le regioni facenti parte della macro/ripartizione del Sud

che compaiono nella parte alta della classifica, induce a ritenere ragionevole un utilizzo di questa forma

contrattuale molto prossimo ad un livello fisiologico.
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DIREZIONE CENTRALE LAVORO, FORMAZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

IL BUON LAVORO

PROGRAMMA TRIENNALE REGIONALE

DI POLITICA DEL LAVORO 2006-2008

AGGIORNAMENTO 2007

LE PROPOSTE
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Programma triennale regionale di politica del lavoro 2006 – 2008

LE PROPOSTE

1. GLI OBIETTIVI DEL PROGRAMMA

1.1 Gli obiettivi specifici;

1.2 Un Programma “trasversale” e integrato;

1.3 La concertazione ed il rafforzamento delle relazioni sindacali

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 1

2. L’ESERCIZIO DA PARTE DELLE PROVINCE DELLE FUNZIONI IN MATERIA DI LAVORO

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 2

3. L’AGENZIA REGIONALE DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE

3.1 Indirizzi per l’attività e definizione degli obiettivi;

3.2 L’osservazione del mercato del lavoro;

3.3 Il sistema informativo lavoro;

3.4 L’assistenza tecnica;

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 3

4. IL SISTEMA REGIONALE DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO

4.1 I Centri per l’impiego: situazione attuale e prospettive;

4.2 La cooperazione fra servizi pubblici e privati;

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 4

5. LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO

5.1 La sperimentazione già attuata;

5.2 La nozione di soggetti svantaggiati;

5.3 Individuazione degli strumenti da utilizzare e definizione, nel rispetto della

regolamentazione dell’UE, della loro entità e della loro durata;

5.4 Criteri per la valutazione degli interventi;

5.5 Le azioni e le buone prassi per la stabilizzazione;

5.6 Politiche attive e innovazione;

5.7 I tirocini;

5.8 L’imprenditorialità

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 5

6. L’INSERIMENTO LAVORATIVO DELLE PERSONE DISABILI

6.1 Il quadro di riferimento;

6.2 Obiettivi e strumenti da attivare per il loro raggiungimento;

6.3 Risultati attesi

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 6

7. LE SITUAZIONI DI GRAVE DIFFICOLTÀ OCCUPAZIONALE

7.1 La gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale

7.2 La funzione di accompagnamento al lavoro nel Friuli Venezia Giulia;

7.3 Durata ed entità degli strumenti da utilizzare;

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 7

8. LA PARITÀ DI GENERE E LA CONCILIAZIONE DEI TEMPI DI FAMIGLIA, DI VITA E DI LAVORO

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 8

8 BIS - LE AZIONI DI CONTRASTO AL FENOMENO DELLE MOLESTIE MORALI E PSICO-FISICHE

SUL LAVORO

9. IL LAVORO SOMMERSO

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 9

10. LA SICUREZZA SUL LAVORO

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 10
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11. MERCATO DEL LAVORO ED IMMIGRAZIONE

11.1 Il quadro di riferimento;

11.2 Gli obiettivi;

11.3 I risultati previsti;

11.4 I risultati attesi;

11.5 Il frontalierato;

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 11

12. IL RACCORDO FRA LE POLITICHE DEL LAVORO E DEL SISTEMA FORMATIVO

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 12

12 BIS - IL RACCORDO FRA LE POLITICHE DEL LAVORO E LE POLITICHE SOCIALI

13. L’APPRENDISTATO

13.1 L’apprendistato professionalizzante;

13.2 L’alto apprendistato;

13.3 L’apprendistato in diritto dovere;

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 13

14. INTERVENTI PER IL SOSTEGNO AL CREDITO E AL REDDITO

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 AL PUNTO 14
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PUNTO 1. GLI OBIETTIVI DEL PROGRAMMA

Il mercato del lavoro regionale, come abbiamo avuto modi di vedere in precedenza, è caratterizzato da

aspetti di carattere congiunturale – quali ad esempio la crisi del settore manifatturiero- ed aspetti e

temi a valenza più generale, come, il completamento di aspetti di riforma del sistema dei servizi per il

lavoro ecc. In sostanza, in questi anni, si sono susseguiti problemi e temi di carattere congiunturale che

richiedevano una risposta immediata e temi e problemi che necessitavano di iniziative e progetti di

lungo periodo. Alla fine la scelta più naturale è stata quella di mettere a punto strategie in grado di

intrecciare e tenere uniti sia gli aspetti di riforma che di fronteggiamento delle situazioni di crisi e di

difficoltà. Momenti importanti di questa strategia duale sono stati la predisposizione della legge 20 del

2003, finalizzata a fronteggiare le situazioni di crisi, in particolare, dell’industria manifatturiera e della

legge 18 del 2005 che si è posta l’obiettivo di integrare le risposte alle situazioni di crisi congiunturale

con il rafforzamento e potenziamento del processo di riforma. Una strategia, dunque, che, da un lato,

accorpa ed integra le competenze istituzionali, dall’altro, promuove e sperimenta un importante quadro

legislativo in materia di lavoro, e che infine si propone di fronteggiare le situazioni emergenziali che nel

mercato del lavoro si sono manifestate in questi ultimi anni.

Anche per il futuro, ed in particolare per il periodo di validità di questo programma, si conferma questa

strategia dando continuità ad un’azione integrata sia sul piano congiunturale che di lungo periodo.

In questa direzione il Programma triennale regionale di politica del lavoro non può che far propri gli

obiettivi previsti dall’articolo 1 della norma di riferimento:

a) promuovere lo sviluppo occupazionale (inteso anche come maggiore partecipazione al mercato del

lavoro, in linea con gli obiettivi della Strategia Europea per l’Occupazione), una migliore qualità del

lavoro e la regolarità e sicurezza del lavoro;

b) favorire la stabilità del lavoro, riducendo le forme di lavoro precario;

c) rafforzare la coesione e l’integrazione sociale;

d) qualificare le competenze professionali per favorire la crescita, la competitività, la capacità di

innovazione delle imprese e del sistema economico-produttivo e territoriale;

e) promuovere l’adattabilità, l’occupabilità, e l’imprenditorialità delle persone nel mercato del lavoro;

f) favorire l’integrazione tra le politiche attive del lavoro, quelle della formazione, dell’istruzione e

dell’orientamento e le politiche sociali;

g) costruire un’efficace sistema di servizi per l’impiego, in grado di favorire un rapido e puntuale incontro

tra la domanda ed offerta di lavoro ed i processi di mobilità professionale;

h) promuovere l’inserimento, il reinserimento e la permanenza nel lavoro delle persone a rischio di

esclusione con particolare riferimento alle aree di disabilità e di disagio;

i) promuovere le pari opportunità e superare le discriminazioni fra uomini e donne nell’accesso al lavoro,

nelle retribuzioni nonché nello sviluppo professionale e di carriera;

j) favorire la conciliazione dei tempi di lavoro, di vita e di cura;

k) promuovere forme di tutela e di ammortizzatori sociali rivolti in particolare alle fasce più deboli del

mercato del lavoro;

l) favorire in coerenza con l’evoluzione del sistema produttivo e degli scambi commerciali, i processi di

mobilità geografica, anche internazionale, dei lavoratori.

Si tratta come possiamo vedere di un pacchetto ampio di obiettivi che tendono a migliorare la qualità e

la quantità del lavoro e della formazione, rafforzare la coesione sociale favorendo l’inserimento

lavorativo e forme di tutela dei soggetti a rischio di esclusione, promuovere le pari opportunità di genere

e la conciliazione dei tempi di lavoro, vita e cura, qualificare le competenze professionali in funzione

della crescita e competitività del sistema economico e territoriale.

Il perseguimento di tali obiettivi è funzionale al perseguimento di uno sviluppo economico armonico e

mira a rendere la cultura del Buon Lavoro patrimonio comune di tutti i soggetti che a diverso titolo

operano sul mercato del lavoro.
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1.1. Gli obiettivi specifici

Tra alcuni dei possibili obiettivi specifici in grado di dare senso e valore alle cose che andremo a fare nei

prossimi mesi possiamo indicare:

􀁸 fronteggiamento delle situazioni di grave crisi occupazionale attraverso implementazione dei

progetti gia avviati ed avvio di quelli attualmente messi a bando realizzando un’efficace sistema

di gestione fondato sulla responsabilizzazione degli attori sociali ed istituzionali (sindacati,

organizzazioni datoriali e Province) valorizzando la voglia e la capacità dei lavoratori di

intraprendere percorsi di mobilità assistita, favorendo una cultura ed una pratica della mobilità

tra gli attori in primo luogo tra i protagonisti delle relazioni sindacali, definendo e consolidando il

modello/i regionale di accompagnamento al lavoro;

􀁸 implementazione progressiva delle norme e degli interventi previsti dalla legge 18/2005 ed

avvio e sviluppo dell’Agenzia Regionale del Lavoro e della Formazione quale strumento

importante per il completamento del quadro e degli strumenti istituzionali in materia di

osservazione delle trasformazioni ed i cambiamenti che si manifestano nel mercato del lavoro,

per il monitoraggio delle politiche e degli interventi di politica attiva del lavoro, per il sostegno

alla progettazione e gestione di interventi di interesse di più province e di più regioni, per la

fornitura di servizi di assistenza tecnica all’Amministrazione Regionale ed alle Amministrazioni

provinciali ecc.;

􀁸 integrazione fra servizi pubblici e privati, nella convinzione che solo attraverso il rafforzamento e

la valorizzazione dei primi sia possibile garantire effettivamente l’intera utenza; in tal senso,

attraverso il Masterplan si vuole addivenire alla definizione di un modello regionale dei Servizi

pubblici per l’impiego in grado di rispondere con efficienza ed efficacia alla domanda delle

persone e delle imprese, assicurando modalità omogenee e trasparenti di erogazione dei servizi

e valorizzando il ruolo autonomo delle Province come soggetti attivi di programmazione e

gestione delle politiche attive del lavoro nel territorio;

􀁸 valorizzazione della componente femminile quale risorsa, destinata ad assumere un ruolo via via

crescente sia dal lato della domanda che dell’offerta di lavoro, allo scopo di innovare la cultura e

la pratica del lavoro favorendo l’introduzione di modelli di lavoro e di organizzazione flessibili e

rispondenti alle esigenze di conciliazione dei tempi di lavoro, di cura, di studio, facilitando, in

questo modo, l’affermazione di forme e modalità di lavoro diverso dal tempo pieno ecc.;

􀁸 valorizzazione delle risorse umane ed imprenditoriali come qualcosa di importante per

raggiungere gli obiettivi di efficienza e produttività oggi richiesti sul mercato nazionale ed

internazionale, favorendo il ricorso alla formazione continua, valorizzando i modelli organizzativi

che favoriscono i percorsi di formazione implicita ed informale, sperimentando proposte e

progetti in grado di valorizzare lo sviluppo della creatività, la valorizzazione delle relazioni

industriali, l’avvio e la creazione ed il passaggio di impresa, ecc.;

􀁸 promozione di una cultura ed una pratica (attiva) dei principi e delle regole in tema di sicurezza

sul lavoro, come condizione imprescindibile per raggiungere l’obiettivo e l’idea stesso del buon

lavoro. In questa direzione occorre creare una sensibilità ed una maggiore coscienza superando

la stessa idea dell’ineluttabilità degli incidenti, favorendo un’informazione costante ed

aggiornata diffondendo le buone prassi e (le testimonianze) adottate sia dalle imprese che dai

singoli lavoratori. Si intende inoltre sostenere i Comitati paritetici bilaterali territoriali e regionali

predisposti dalle parti sociali a sostegno della salute e della sicurezza sul lavoro;

􀁸 favorire lo sviluppo delle relazioni industriali sia con riferimento alle attività di concertazione e

progettazione delle politiche e degli interventi in materia di lavoro sia con riferimento alla

dimensione regionale, che territoriale, che settoriale, che aziendale. In particolare ci si propone di

favorire, sia il momento del confronto mettendo a disposizione i prodotti di ricerca e di
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monitoraggio prodotti dall’Osservatorio, sia il momento della scelta progettuale attraverso un

più costante coinvolgimento nella proposta e nella scelta dei progetti da porre in essere da

parte dell’operatore pubblico, sia favorendo la realizzazione di percorsi e processi di formazione,

aggiornamento e qualificazione per gli operatori e le associazioni che operano nel sistema delle

relazioni industriali;

􀁸 promuovere una costante azione di raccordo con le altre Direzioni Centrali che si occupano di

sviluppo economico, settori produttivi, welfare per le strette connessioni ed i collegamenti che vi

sono con il mercato del lavoro e la formazione creando le premesse per dare continuità e

coerenza all’azione dell’operatore pubblico regionale;

􀁸 valorizzare la costruzione di una rete di rapporti tra Amministrazione Regionale ed

Amministrazioni provinciali al fine di valorizzare sia l’azione di coordinamento, progettazione e

monitoraggio degli interventi sia azione di promozione e gestione delle opportunità e dei vincoli

a livello locale;

􀁸 promuovere e diffondere le conoscenze, i saperi, le buone prassi, le norme e le regole di

funzionamento del mercato del lavoro regionale sia in favore degli intermediari che nei confronti

dei beneficiari finali in particolare le imprese, i lavoratori occupati e disoccupati, i giovani che si

avviano ad entrare nel mondo del lavoro. In tale direzione ci si propone di realizzare un

programma di comunicazione istituzionale che, da un lato, definisca l’immagine (unitaria ed

articolata) del mercato del lavoro e delle politiche e degli interventi che in esso si realizzano e

dall’altro, si proponga l’obiettivo di recuperare i ritardi conoscitivi che in questi anni si sono

accumulati e promuova comportamenti attivi da parte di tutti i soggetti che quotidianamente si

trovano ad operare nel mercato del lavoro. In questo ambito, particolare importanza riveste la

conoscenza e l’utilizzo di Borsa Lavoro quale strumento consueto di incontro fra domanda e

offerta di lavoro;

􀁸 favorire, in attuazione della legge regionale n. 7/2005, il miglioramento della qualità della vita e

delle relazioni sociali nell’ambiente di lavoro, anche attraverso il contributo all’accrescimento

della conoscenza del fenomeno delle molestie morali e psico – fisiche nell’ambiente di lavoro

(c.d. mobbing) al fine della riduzione dell’incidenza e della frequenza del medesimo, tramite la

promozione di iniziative di prevenzione e di sostegno a favore delle lavoratrici e dei lavoratori

che si ritengono colpiti da azioni e comportamenti discriminatori e vessatori protratti nel tempo.

1.2. Un Programma “trasversale” e integrato

Il programma si propone una forte coerenza con gli obiettivi della strategia di Lisbona e con la parte di

questa più direttamente rivolta alle azioni verso le risorse umane, e in particolare con la nuova

programmazione 2007/2013 del FSE. E’ utile ricordare due nuovi paradigmi del FSE 2007/2013 che di

fatto sono già presenti in questo programma:

a) continuità ed evoluzione dei processi di integrazione formazione/lavoro,

formazione/istruzione/lavoro, formazione/lavoro/politiche sociali oggi in particolare verso

un’idea di integrazione con politiche di sviluppo.

b) Binomio innovazione-equità:

􀁸 Innovazione significa coniugare investimento sul capitale umano con scelte per

promuovere la competitività (alta formazione, incentivazione studi tecnici e scientifici,

supporti alla società dell’informazione, offerta formativa di qualità e di competenze

elevate nelle filiere e nei sistemi produttivi)

􀁸 Equità inclusione significa promuovere la partecipazione e la stabilizzazione , l’accesso

alle opportunità di formazione e istruzione, la conciliazione, il contrasto alla precarietà e

al sommerso, l’integrazione sociale e lavorativa.
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La realizzazione degli obiettivi di cui al presente Programma richiede l’integrazione delle politiche del

lavoro con quelle di altri settori.

In primo luogo, è essenziale l’integrazione delle politiche del lavoro con quelle delle attività produttive, in

quanto solo uno sviluppo armonico del territorio può essere il volano per la creazione di nuovi posti di

lavoro che siano stabili.

In questo senso è necessaria, per favorire la competitività del sistema, una maggiore integrazione tra

mercato del lavoro e tessuto produttivo regionale, anche tramite l’elaborazione di politiche attive che

tengano conto delle caratteristiche delle imprese locali.

L’idea di Buona Occupazione è, del resto, coerente con quella che considera il valore delle risorse umane

un fattore fondamentale di uno sviluppo delle imprese basato sulla qualità, sull’incremento della

conoscenza, sulla crescente capacità di innovazione.

Certamente è strategica l’integrazione tra le politiche del lavoro e della formazione professionale:

l’offerta formativa deve sempre più corrispondere sia alla domanda immediata, rilevabile dalle esigenze

del mercato del lavoro, che si manifestano attraverso le imprese e i bisogni formativi delle persone in

cerca di occupazione, sia a quella di medio – lungo periodo, che può favorire un ruolo strategico

preventivo della formazione nel trasferimento di conoscenze e competenze sempre più adeguate ed

evolute.

Altrettanto importante è l’integrazione con le ulteriori azioni di welfare, in particolare con quelle sociali,

attraverso il raccordo con gli strumenti di programmazione di livello regionale (Piano regionale degli

interventi e dei servizi sociali) e locale (Piano di Zona). L’obiettivo è di realizzare, evitando duplicazioni di

interventi, un sistema di azioni che risponda alle necessità del locale tessuto sociale, che le situazioni di

difficoltà occupazionale inevitabilmente indebolisce: il reddito di base per la cittadinanza, coordinato

con servizi e prestazioni nell’ambito di un progetto personalizzato, può così contribuire al sostegno delle

persone in grave difficoltà, che contemporaneamente devono essere supportate in una ricerca attiva di

una prospettiva occupazionale, usando anche gli strumenti formativi.

Il reddito di base per la cittadinanza, infatti, è uno degli strumenti previsti dalla legge regionale,

approvata dal Consiglio in data 2 marzo 2006, relativa al sistema integrato di interventi e servizi per la

promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale, che tale testo normativo mira a rendere

effettivi. L’effettività di tali diritti, peraltro, non può prescindere dalla prospettiva lavorativa,

fondamentale per la persona: pertanto, uno strumento come il reddito di cittadinanza, che si prefigge il

perseguimento dell’autonomia economica e dell’inclusione sociale, non può essere inteso se non in

stretta connessione con l’impegno, che il servizio pubblico deve assumersi, di agevolare il

raggiungimento da parte degli individui di una condizione lavorativa che consenta un’esistenza libera e

decorosa da un lato e lo sviluppo delle proprie competenze personali e professionali dall’altro e con

l’impegno attivo delle persone nella ricerca di una prospettiva lavorativa.

In tal senso, nel definire le caratteristiche e le modalità di attuazione del reddito di base per la

cittadinanza, si può immaginare, per coloro che ne beneficeranno e che siano in età e in condizione

potenzialmente lavorativa, che venga previsto, tramite i Centri per l’impiego, il passaggio attraverso un

percorso personalizzato di accompagnamento per l’inserimento/reinserimento lavorativo anche

attraverso una riqualificazione professionale: l’effettiva adesione a tali percorsi e comunque la

posizione di ricerca attiva accompagneranno necessariamente il diritto al reddito di cittadinanza.

In relazione alle politiche di internazionalizzazione del mercato del lavoro, imprescindibile è la

collaborazione con il Servizio immigrazione della Direzione competente, con particolare riguardo

all’osservazione e alla rilevazione dei fabbisogni di lavoratori stranieri, che costituiscono elementi

necessari ai fini della qualificazione del fenomeno immigratorio quale componente imprescindibile del

mercato del lavoro regionale e della determinazione del numero massimo di ingressi in Regione.

Necessario è poi continuare la collaborazione con la struttura della Direzione competente in materia di

istruzione che si occupa di orientamento: ciò al fine di rafforzare quel patrimonio di lavoro e di
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esperienze che ha portato all’elaborazione di un modello di accompagnamento al lavoro nel Friuli

Venezia Giulia.

Importante è poi la relazione, che la Regione intende perseguire, con gli apparati statali competenti per

realizzare azioni comuni volte a favorire l’emersione del lavoro irregolare e ad aumentare la cultura della

salute e della sicurezza dei luoghi di lavoro.

Un altro importante filone di trasversalità si sviluppa dalla constatazione per cui il tradizionale sistema

di politiche attive può non essere sufficiente a supportare la crescita nel presente, mutevole, quadro

economico generale; proprio per questo l’Amministrazione regionale, con un impegno che coinvolge

diverse Direzioni centrali, sta studiando forme di sostegno alle imprese che, attraverso l’innovazione,

contribuiscano a dare un effettivo valore aggiunto al sistema regionale.

Un tale approccio si riverbera anche sulle politiche attive del lavoro: sono, infatti, le imprese innovative, e

come tali competitive sul mercato, a poter garantire ai propri dipendenti un lavoro “buono”. Ciò in

quanto saranno tali imprese a concorrere, cogliendone anche i frutti, allo sforzo, che la Regione sta

profondendo, teso all’aumento dei livelli di capitale umano, sia fra i più giovani, sia fra la popolazione

lavorativa. E ciò senza trascurare le persone scarsamente qualificate.

Il capitale umano è infatti essenziale per stimolare l'occupazione e la produttività e per incrementare il

potenziale della società della conoscenza.

In un quadro generale, l’Innovazione è una delle sfide che la Regione sta’affrontando a 360 gradi.

In sintesi, deve dirsi che attraverso questo percorso di esperienze, condivisione ed integrazione

l’Amministrazione regionale intende realizzare un sistema effettivamente informato al Buon Lavoro.

1.3. La concertazione ed il rafforzamento del sistema delle relazioni sindacali

Il Programma triennale di politica del lavoro si propone di promuovere e valorizzare il sistema della

concertazione e gli attori delle relazioni sindacali anche al fine di sostenere la realizzazione del piano e

degli interventi di politica del lavoro.

Le relazioni sindacali hanno rappresentato nel nostro Paese e nella nostra Regione una risorsa

importante per la promozione e lo sviluppo delle innovazioni in materia di lavoro e di formazione. Le

proposte condivise, sia dal versante imprenditoriale che sindacale, si sono rivelate, infatti,

particolarmente facilitate nel percorso di progettazione e realizzazione. La proposta del “Buon Lavoro”

prima, e delle leggi regionali 20/2003 e 18/2005 dopo, sono state a lungo discusse e condivise dal

sistema della concertazione regionale. Questo percorso si è rivelato non solo importante, ma per certi

versi virtuoso, per il miglioramento e l’arricchimento delle proposte in materia di lavoro formulate

dall’Assessore e dagli Uffici regionali. Sia dal versante sindacale che datoriale non è mai mancata

l’indicazione propositiva, il suggerimento quantitativo e qualitativo importante per migliorare sia il testo

di legge che il quadro delle analisi e delle proposte che in questi tre anni si sono formulate in materia di

lavoro e di formazione. Guardando al futuro diventano importanti il confronto e la concertazione del

Programma triennale regionale di politica del lavoro e dei successivi interventi che via via si

realizzeranno nei prossimi mesi.

Naturalmente gli attori delle concertazioni e delle relazioni sindacali rivestono per l’Amministrazione

Regionale un’importanza anche più grande della pur rilevante politica del lavoro e della formazione in

particolare se pensiamo al tema più generale dello sviluppo economico e sociale di medio lungo periodo

e della gestione degli impatti conseguenti alle strategie di riconversione del modello produttivo

industriale e di quello dei servizi. Strategie che si basano principalmente su una accelerazione della

capacità di innovazione di processo e di prodotto e di organizzazione finalizzata a produrre nel medio

periodo una maggiore competitività nei confronti del contesto nazionale ed internazionale ed un

maggiore valore aggiunto per le imprese e per il sistema regionale. Questo maggiore valore aggiunto è

indispensabile per sostenere i processi di sviluppo e lo stesso reddito dei lavoratori, delle imprese e dei

cittadini del Friuli Venezia Giulia. Adottare questa strategia implica introdurre cambiamenti nei propri
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comportamenti, nel modo di essere e di operare sia nella direzione di ampliare gli impatti positivi

dell’innovazione che nel fronteggiamento di quelli negativi.

In questa direzione diventa importante una maggiore propensione di tutti i soggetti della concertazione

e delle relazioni sindacali ad uscire dagli schemi tradizionali, quali la difesa dell’esistente e della propria

area di influenza, tentando, rischiando qualcosa di più, dimostrando una capacità propositiva e

progettuale superiore, una voglia di scommettere su cose nuove utili per il futuro delle relazioni

sindacali e dello stesso sviluppo economico e sociale regionale.

Gli obiettivi che si propone di perseguire sono:

- fare del Friuli Venezia Giulia una sede ideale per sperimentare politiche condivise in grado di

vincere la sfida della riconversione della nostra economia. In questo senso diventa importante lo

sviluppo di relazioni sindacali moderne ed innovative, adeguate a rilanciare in positivo gli

obiettivi di politica del lavoro previsti dalle leggi regionali e dal piano triennale di politica del

lavoro;

- favorire la riconversione del settore manifatturiero e degli interventi di politica del lavoro volti a

ridurre l’impatto negativo delle crisi aziendali con riferimento agli interventi di orientamento ed

accompagnamento alla formazione ed alla ricerca di un nuovo lavoro, sperimentare una ampia

gamma di strumenti e di interventi in materia di politiche del lavoro come peraltro previsto dalla

nuova legge sul lavoro;

- caratterizzare progressivamente la concertazione sociale da luogo di raccolta di pareri a luogo di

approfondimento e di lavoro comune utile per migliorare la conoscenza dei fenomeni di crisi e

per delineare idee e proposte di fronteggiamento;

- sostenere i progetti di aggiornamento e formazione degli operatori delle relazioni industriali sia

della dimensione regionale, territoriale, aziendale sia direttamente sia favorendo la

partecipazione alle iniziative progettuali poste in essere dalla UE in tema di dialogo sociale e

relazioni industriali;

- sostenere lo sviluppo di un clima di reciproca fiducia tra i diversi soggetti che operano nel

sistema delle relazioni industriali promuovendo seminari di lavoro misti, sviluppando metodi di

lavoro comune tra sindacati, imprenditori e governo regionale, tra il sociale e la dimensione

politica ed amministrativa;

- promuovere idee e progetti in grado di valorizzare le relazioni sindacali ed i lavoratori nella

partecipazione alla vita dell’impresa (idee e progetti in tema di qualità, borsa delle idee,

formazione non formale);

- selezionare e sperimentare buone prassi europee in tema di relazioni industriali e di dialogo

sociale.
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AGGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 1

LA CONCERTAZIONE ED IL RAFFORZAMENTO DELLE RELAZIONI SINDACALI

Nel corso del 2006 e del primo semestre del 2007 è proseguito quel percorso di condivisione con le parti

sociali delle linee di fondo delle politiche del lavoro e della formazione professionale che già aveva dato

significativi risultati con l’approvazione della legge regionale 18/2005 e del Programma triennale

regionale di politica del lavoro 2006 - 2008; il Tavolo regionale di concertazione ha costituito la sede per

condurre un’analisi approfondita e condivisa delle tematiche che informano il mercato del lavoro

regionale, presupposto per elaborare, a fronte delle criticità emergenti, soluzioni innovative e di sistema.

In tal senso, all’attenzione del Tavolo regionale di concertazione sono state portate, nel corso delle 10

riunioni tenutesi nel 2006:

􀁸 le situazioni di grave difficoltà occupazionale segnalate dalle Province, che hanno condotto –

recependo le risultanze della concertazione - alle dichiarazioni formali di crisi ad opera

dell’Assessore regionale competente in materia di lavoro;

􀁸 le linee guida del Sistema formativo integrato;

􀁸 il Protocollo sulla sperimentazione dell’alto apprendistato;

􀁸 le linee guida del bando sulla formazione continua;

􀁸 la presentazione del distretto tecnologico della navalmeccanica;

􀁸 il Protocollo d’intesa Governo – Regione Friuli Venezia Giulia;

􀁸 le tematiche dell’apprendistato professionalizzante;

􀁸 il Programma Triennale Innovazione;

􀁸 le linee guida del documento “Competitività e sviluppo in Friuli Venezia Giulia;

􀁸 il POR FSE;

􀁸 le linee guida del DDL finanziaria regionale 2007.

Nel corso delle sei riunioni tenutesi nel primo semestre del 2007 all’attenzione del Tavolo regionale di

concertazione sono state portate:

􀁸 le risultanze dello studio sulla strategia di sviluppo competitivo della regione;

􀁸 le linee guida del DDL di riforma del sistema formativo regionale;

􀁸 l’impatto della riduzione dell’IRAP in regione e le conseguenti ricadute;

􀁸 lo stato di attuazione delle politiche del Buon Lavoro;

􀁸 le linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale regionale di politica del lavoro;

􀁸 le linee fondamentali della manovra di variazione del bilancio regionale.
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PUNTO 2. L’ESERCIZIO DA PARTE DELLE PROVINCE DELLE FUNZIONI IN

MATERIA DI LAVORO E IL RUOLO DELLA REGIONE

Nel delineare l’assetto istituzionale regionale in materia di lavoro, la legge regionale n. 18/2005 ha da

un lato individuato quelle che sono le funzioni della Regione, e dall’altro ha elencato le materie in cui le

Province esercitano funzioni e compiti.

Si deve tuttavia tenere conto del fatto che il quadro normativo di riferimento in relazione ai rapporti fra

la Regione e le Province è mutato a seguito della legge regionale n. 1/2006, che ha disposto il riordino

del sistema delle autonomie locali con l’obiettivo, fra gli altri, di valorizzare l’autonomia normativa degli

enti locali in applicazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.

In particolare, l’articolo 17 della legge da ultimo citata specifica (nulla, peraltro, innovando sul punto)

che la Provincia esercita funzioni in materia di politica attiva del lavoro.

All’esito della lettura coordinata dei due testi di legge sopra richiamati emerge che, in relazione alle

materie attribuite alle Province, rimangono in capo alla Regione le funzioni di programmazione, di

indirizzo, coordinamento, monitoraggio e vigilanza.

Pertanto risulta pienamente confermata la funzione del Programma quale riferimento per la definizione

delle azioni delle Province (articolo 3, comma 1, lett. e) della legge regionale n. 18/2005); Province che

esercitano le funzioni e i compiti loro attribuiti in conformità al Programma triennale e agli indirizzi della

Regione (articolo 7, comma 1, della legge da ultimo citata).
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AGGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 2

L’ESERCIZIO DA PARTE DELLE PROVINCE DELLE FUNZIONI IN MATERIA DI LAVORO

La legge regionale 18/2005, nel riconfermare i compiti e le funzioni delle Amministrazioni provinciali in

materia di governo e gestione del mercato del lavoro a livello locale, prefigura la costruzione di un

sistema di governo territoriale policentrico e, nel contempo, unitario, caratterizzato dal riconoscimento

del valore dell’autonomia degli enti locali: mentre rimangono in capo alla Regione le funzioni di

programmazione, indirizzo, coordinamento, monitoraggio e vigilanza, alla Provincia competono i compiti

elencati dall’articolo 7, in particolare in materia di politica attiva del lavoro, collocamento ed avviamento

al lavoro, anche dei lavoratori stranieri.

Nel quadro di tale assetto istituzionale, sostanzialmente confermato dalla legge regionale 1/2006, è

fondamentale il momento del raccordo tra i diversi enti pubblici attori del sistema, per il cui sostegno la

legge regionale 18 prevede strumenti di diversa natura. L’azione della Regione è stata improntata a

utilizzare tali strumenti in stretto raccordo con le Amministrazioni provinciali.

In merito alla funzione di indirizzo riconosciuta alla Regione, va notato come essa trovi proprio nel

Programma triennale regionale di politica del lavoro il principale strumento di espressione: in

particolare, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lett. g), mediante il Programma la Regione definisce gli

indirizzi per le attività dell’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale; ai sensi

dell’articolo 7, commi 1 e 3, della medesima legge le Province esercitano funzioni e compiti in materia di

lavoro in conformità al Programma triennale e agli indirizzi della Regione, ed è sempre nell’ambito di tali

indirizzi regionali che le Province adottano programmi annuali integrati con gli altri strumenti di

programmazione territoriale in materia sociale, educativa e formativa; in base al comma 4 del sopra

citato articolo, la Regione individua forme e modalità di sostegno all’esercizio da parte delle Province

delle funzioni e dei compiti in materia di lavoro sulla base degli indirizzi contenuti nel Programma

triennale; ai sensi dell’articolo 38, comma 1, della legge sul Buon Lavoro, le Province provvedono agli

interventi finalizzati all’inserimento lavorativo delle persone disabili nel rispetto della programmazione e

degli indirizzi della Regione; ai sensi dell’articolo 48, comma 1, della medesima legge l’attuazione dei

Piani di gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale avviene sulla base di indirizzi contenuti

nel Programma triennale; ai sensi degli articoli 49 e 50, la Regione, d’intesa con gli enti locali e le parti

sociali, sostiene secondo gli indirizzi indicati nel Programma triennale la realizzazione di azioni di

sistema finalizzate alla parità di genere e alla conciliazione; ed in base all’articolo 51, la Regione sostiene

secondo gli indirizzi indicati nel Programma triennale iniziative imprenditoriali anche concordate con le

organizzazioni sociali per l’attuazione del principio della responsabilità sociale dell’impresa.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) ATTIVITA’ DI CONCERTAZIONE INTERISTITUZIONALE

Fin dalla loro costituzione, il Comitato di coordinamento interistituzionale, composto dai quattro

assessori provinciali e dall’assessore regionale compenti in materia di lavoro, e la Commissione

regionale per il lavoro, organo di raccordo e confronto tra i soggetti istituzionali e le parti sociali,

hanno esaminato e fornito pareri in ordine ai principali atti amministrativi e regolamentari in materia di

politica del lavoro predisposti dalla Regione. Per l’esame e la trattazione di specifiche questioni sono

stati attivati anche tavoli specifici di raccordo e confronto tra funzionari e dirigenti regionali e provinciali.

E’ utile segnalare inoltre che a seguito dell’entrata in vigore della legge regionale 1/2006 di riforma del

sistema delle autonomie locali, tutti i provvedimenti che interessano le competenze delle Province sono

stati sottoposti anche al parere del Consiglio delle Autonomie locali.
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b) SOSTEGNO ALL’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI E DEI COMPITI TRASFERITI

Dopo l’approvazione, nel novembre 2005, di un primo testo regolamentare che stanziava 1 milione di

euro allo scopo di favorire il potenziamento degli uffici provinciali preposti ai compiti in materia di

lavoro, a febbraio 2007 è entrato in vigore un nuovo regolamento regionale che prevede la realizzazione

di un programma di potenziamento delle risorse umane assegnate agli uffici provinciali.

Con un’intesa sancita in sede di Comitato di coordinamento interistituzionale, si è concordato che il

rafforzamento riguardi, in particolare:

a. il potenziamento degli uffici preposti al rilascio dei provvedimenti relativi ai procedimenti di

ingresso dei lavoratori stranieri, a motivo dell’urgenza di evadere le pratiche relative alle domande di

ingresso di lavoratori stranieri nell’ambito delle quote assegnate con i decreti-flussi per l’anno

2006;

b. il potenziamento degli uffici preposti al collocamento, avviamento al lavoro e servizi all’impiego,

stante l’urgenza di fare fronte all’aumento del carico di lavoro determinato dai nuovi adempimenti in

materia di comunicazioni obbligatorie introdotti dalla legge finanziaria statale.

Le risorse complessivamente impegnate a favore delle Province per il finanziamento dei piani di

assunzione ammontano a 500.000 euro.

Inoltre, nel maggio 2007 è stato sottoscritto, a sostegno del completamento del percorso di attuazione

del comparto unico Regione – enti locali, un accordo tra Regione e Province con il quale la Regione

conferma il proprio significativo sostegno, in termini finanziari, a favore degli enti territoriali, i quali si

impegnano alla valorizzazione e al miglioramento qualitativo delle funzioni in materia di lavoro che

rientrano nella loro competenza.

In particolare il sostegno che la Regione intende garantire alle Province si articola secondo quanto

segue:

a) saranno trasferite alle Province, a partire dal 2008, 750.000 euro per ciascun esercizio finanziario

finalizzati al sostegno all’esercizio dei compiti e delle funzioni trasferiti in materia di lavoro,

tenuto conto della dislocazione degli uffici sul territorio;

b) saranno trasferite a ciascuna Provincia che si doti di una posizione dirigenziale che segua in via

esclusiva l’esercizio dei compiti e delle funzioni trasferiti in materia di lavoro e delle tematiche

collegate risorse pari a euro 60.000,00 per il primo anno, euro 50.000,00 per il secondo anno,

euro 40.000,00 dal terzo anno in poi;

c) al fine di consentire l’attivazione da parte delle Province di ulteriori posizioni di elevata

professionalità per la gestione delle attività di maggior rilievo nel campo delle politiche del

lavoro, saranno attribuite risorse pari a complessivi euro 50.000,00 per ogni esercizio finanziario

da ripartire secondo criteri da individuare di intesa con le Province;

d) saranno trasferite alle Province significative risorse, a valere sulle disponibilità della

programmazione 2007 – 2013 del Fondo Sociale Europeo, per lo sviluppo dei Centri per

l’Impiego. Nel definire le modalità di tali trasferimenti, verranno individuati, attraverso intese tra

Regione ed Amministrazioni provinciali, gli standard di erogazione dei servizi da conseguire e la

misura del cofinanziamento che dovrà essere garantito dalle Province.

Le Province, a fronte delle risorse finanziarie complessivamente trasferite in base ai precedenti punti, si

sono invece impegnate:

a) a salvaguardare la consistenza numerica del personale addetto all’esercizio dei compiti e delle

funzioni trasferiti in materia di lavoro;

b) a destinare stabilmente ulteriori risorse proprie al fine dell’implementazione delle politiche del

lavoro e dello sviluppo dei servizi per l’impiego.

c) SOSTEGNO ALLE PROVINCE DA PARTE DELL’AGENZIA REGIONALE DEL LAVORO E DELLA

FORMAZIONE PROFESSIONALE
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Successivamente alla sua costituzione, il nuovo Ente regionale si è tenuto in continuo contatto con le

quattro realtà provinciali svolgendo attività di monitoraggio e di assistenza tecnica agli enti territoriali e

ai Centri per l’impiego. Tra le attività svolte si possono ricordare, in particolare, la assistenza nella

redazione e predisposizione dei piani di grave difficoltà occupazionale ed il coordinamento operativo

delle attività attuate sul territorio dagli operatori dei progetti Restart e Pari.

Sono state poi realizzate iniziative specifiche, quale la sottoscrizione, nell’aprile 2007, di una

Convenzione di cooperazione con la Provincia di Gorizia finalizzata a incrementare la cultura e la

conoscenza del mercato del lavoro, delle imprese e dei lavoratori e a promuovere una valutazione

comune e condivisa degli interventi di politica attiva del lavoro attuati nella provincia isontina.

CIFRE

A conferma dell’intensa attività di raccordo e concertazione attuata attraverso gli organi collegiali

previsti dalla legge regionale 18/2005 si può ricordare che il Comitato di coordinamento

interistituzionale, nel corso del 2006, si è riunito 7 volte, mentre la Commissione regionale per il lavoro,

nello stesso anno, si è riunita 9 volte in composizione plenaria e numerose altre in articolazione ridotta.

Per quanto riguarda gli impegni finanziari, oltre a quelli che deriveranno dal già menzionato accordo del

maggio 2007, si rammentano quelli legati al sostegno del rafforzamento degli organici degli uffici

provinciali, che ammontano a 1 milione di euro, stanziati con un regolamento del 2005, e a 500.000 euro

impegnati nel 2007.
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PUNTO 3. L’AGENZIA REGIONALE DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE

PROFESSIONALE

La legge regionale n. 18/2005, nel ridisegnare l’assetto istituzionale della Regione per quanto attiene

l’esercizio delle funzioni in materia di lavoro, ha istituito un ente funzionale denominato Agenzia

regionale del lavoro e della formazione professionale, la cui costituzione, avvio e funzionamento

rappresenta una priorità importante per l’anno 2006. Le funzioni dell’Agenzia sono indicate dall’articolo

9 della sopra richiamata legge.

3.1 Indirizzi per l’attività e definizione degli obiettivi dell’Agenzia

Nel delineare la struttura di tale ente, il legislatore regionale ha inteso caratterizzarla nel senso

dell’autonomia e della snellezza concentrando la propria attività nei seguenti argomenti:

a) collaborare con l’Assessore e la Direzione centrale competente in materia di lavoro e formazione

per lo svolgimento delle funzioni e compiti in materia di programmazione regionale e gestione

delle politiche regionali del lavoro con particolare riferimento alla redazione di documenti,

partecipazione ad incontri e riunioni, elaborazione ed attuazione dei Piani di gestione delle

situazioni di grave difficoltà occupazionale che si manifestino sul territorio regionale;

b) formulare proposte e pareri all’Assessore ed alla Direzione centrale competente in materia di

lavoro e formazione, allo scopo di migliorare la capacità di monitoraggio e valutazione di efficacia

delle politiche in materia di lavoro e formazione e promuovere una diffusa pratica innovativa nei

due settori;

c) garantire la continuità e lo sviluppo dell’attività dell’Osservatorio regionale sul mercato del lavoro,

istituito dalla legge regionale n. 20/2003, al fine di consentire all’Amministrazione regionale, alle

Province ed agli altri soggetti che operano nel mercato del lavoro di programmare e gestire

efficacemente le politiche e gli interventi in materia di lavoro e formazione nonché predisporre il

rapporto annuale sull’occupazione nel territorio regionale;

d) progettare e gestire il Sistema informativo regionale del lavoro e del relativo collegamento con la

Borsa nazionale continua del lavoro: nell’ambito del Sistema informativo regionale del lavoro, ci si

propone, attraverso una capillare opera di divulgazione, di garantire l’effettivo incontro fra

domanda e offerta di lavoro e l’uso quotidiano sia da parte delle imprese che di coloro che

cercano occupazione;

e) realizzare servizi di assistenza tecnica in favore delle Amministrazioni Provinciali del Friuli Venezia

Giulia, nel campo delle politiche del lavoro di propria competenza;

f) supportare, l’Assessore e la Direzione centrale competente in materia di lavoro e formazione,

nella progettazione, gestione, valutazione di progetti complessi di livello regionale e

interprovinciale, da realizzarsi anche in partenariato o in collaborazione con altre Regioni e Paesi;

g) svolgere ogni altra funzione che verrà attribuita dalla legge o delegata dalla Giunta regionale.

3.2 L’osservazione del mercato del lavoro

Le funzioni di osservazione del mercato del lavoro si collocano, come già evidenziato nel paragrafo

precedente, nell’ambito delle attività dell’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale.

L’attività dell’Osservatorio regionale del mercato regionale del lavoro è rivolta alla ricerca, all’analisi, al

monitoraggio delle criticità e opportunità che si manifestano nel mercato del lavoro dandone una

lettura sia congiunturale che di medio periodo anche al fine di promuovere, sostenere e valutare le

azioni del Programma triennale di politica del lavoro con l’obiettivo di favorire l’occupazione delle fasce

più deboli e la stabilità e lo sviluppo dei posti di lavoro. In questa direzione si ipotizzano i seguenti

obiettivi e temi di lavoro:

52 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2007 so34

- predisporre il rapporto annuale sull’occupazione nel territorio regionale che progressivamente è

chiamato ad affrontare alcuni importanti temi quali: domanda e offerta di lavoro e le opportunità e

le criticità che le caratterizzano, domanda e offerta di formazione, crescita e sviluppo

imprenditoriale e delle imprese, relazioni industriali, settoriali e territoriali, crescita della cultura e dei

progetti a supporto delle pari opportunità, ecc.;

- sviluppare e diffondere conoscenze del mercato del lavoro e delle sue regole al fine di facilitare

l’incontro della domanda con l’offerta e superare le rigidità ed i vincoli che le caratterizzano. In

particolare ci si propone di realizzare approfondimenti per aree geografiche, per settori di attività,

per fasce di lavoratori, per temi di interesse dell’Amministrazione regionale tra i quali, a puro titolo

indicativo, si ricordano: le relazioni esistenti tra il mercato del lavoro regionale e quello dei Paesi e

Regioni viciniori, l’applicazione della L.68/99 e impatto sul collocamento mirato dei disabili, il

monitoraggio dei dati relativi alla sicurezza sul lavoro e sugli infortuni, le tendenze dei nuovi lavori ed

i processi di marginalità attualmente in atto, la diffusione del lavoro irregolare, le nuove e le vecchie

povertà, la diffusione del lavoro tra i pensionati in Friuli Venezia Giulia, ecc.;

- fornire strumenti e prodotti informativi realmente utili ai diversi target dell’Osservatorio per lo

sviluppo della conoscenza del mercato del lavoro e della formazione professionale. Particolare

attenzione verrà dedicata all’informazione scolastica e post-scolastica e per la messa in campo di

idee, programmi e progetti di intervento anche con riferimento all’auto-occupazione ed allo sviluppo

imprenditoriale;

- favorire la progettazione e la realizzazione di programmi e di progetti di intervento al fine di ridurre i

vincoli strutturali che caratterizzano il mercato del lavoro locale al fine di amplificarne le potenzialità

in particolare sul tema del lavoro alle donne;

- offrire una adeguata rappresentazione settoriale e territoriale delle differenze qualitative e

quantitative di genere quale condizione indispensabile per il perseguimento di una effettiva parità

nella vita e nel lavoro;

- realizzare adeguate previsioni dei fenomeni più significativi presenti sul mercato del lavoro in

particolare di quelli più utili alla programmazione economica e sociale;

- cooperare con organismi di ricerca e documentazione pubblici e privati, anche di livello

sovranazionale allo scopo di approfondire il tema dei flussi migratori e di transfrontalierato;

- divulgare le informazioni raccolte sia in formato cartaceo, tramite pubblicazione di idonei bollettini

periodici, sia in versione informatizzata.

Relativamente alle attività svolte dall’Osservatorio nel corso del 2004 e del 2005 si ricorda la

pubblicazione del Rapporto sul mercato del lavoro regionale. Inoltre si ricorda che è in fase di avvio un

programma di collaborazione con la Direzione centrale attività produttive e con il Servizio della

Statistica della Direzione generale e con la struttura stabile per gli immigrati della Direzione centrale

istruzione, cultura, sport e pace. In particolare, con la Direzione centrale attività produttive, si sta

valutando la costituzione, in via sperimentale, di un Osservatorio sulle imprese, anche al fine di attuare

una efficace prevenzione delle situazioni di crisi aziendali. Di particolare spessore è il ruolo affidato alle

Province in materia di rilevazione dei fenomeni che implica un coinvolgimento concorde e strategico, già

raggiunto, in parte, con la stipula di uno specifico accordo d’intesa sulla rilevazione dei dati

amministrativi e statistici.

3.3. Il Sistema informativo lavoro (SIL)

La L.R. 9 agosto 2005, n° 18 all’articolo 2, lettera c, prevede tra i compiti dell’Amministrazione regionale

la progettazione, realizzazione e gestione del Sistema informativo regionale lavoro (SIRL) e del nodo

regionale della Borsa nazionale continua del lavoro.

Il dettato normativo si concretizza in due progetti, tra essi intimamente connessi:
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􀁸 la realizzazione di un sistema regionale che preveda, in sintesi, la gestione degli adempimenti

previsti per legge, la gestione dei servizi erogati dai CpI, la gestione del nodo regionale di Borsa

Lavoro, la gestione dei dati utili agli Osservatori provinciali e regionale;

􀁸 la condivisione con altre Regioni e Province autonome di parti del sistema regionale, ottenendo

risparmi nella realizzazione, ma anche – e forse soprattutto – una vision condivisa del sistema.

Lo stato attuale dei progetti vede la Regione FVG impegnata, assieme alle Regioni Campania e Toscana

e alla Provincia autonoma di Trento, nell’analisi e progettazione del nuovo sistema informativo per la

gestione dei servizi erogati dai Centri per l’Impiego. Nel corso del biennio 2006-2007 verrà realizzato e

messo a regime il nuovo Sistema che verrà definitivamente testato nel 2008.

In corso d’opera è probabile che alcune ipotesi di collaborazione espresse da altre Regioni (Molise,

Abruzzo e Lazio in particolare, ma anche Umbria, Basilicata e Calabria) possano concretizzarsi,

estendendo la vision condivisa a parte veramente significativa del territorio nazionale.

In particolare in Friuli Venezia Giulia è stato attivato il nodo regionale di Borsa Lavoro, che verrà

collegato al sistema nazionale entro il primo semestre del 2006. Per la piena e corretta conoscenza del

Sistema di Borsa nel corso del 2006 verranno messe in atto azioni di sostegno e di comunicazione che

vanno dall’inserimento di moduli didattici ad hoc nei corsi di formazione professionale, ad incontri con

imprese e loro associazioni, ad eventi in luoghi di aggregazione, ecc. Contestualmente verrà realizzato il

sistema che consentirà ai soggetti autorizzati alla mediazione di adempiere all’obbligo normativo di

conferimento dei dati al nodo di borsa regionale.

Il servizio di borsa lavoro viene, quindi, ad aggiungersi a quello di comunicazione on-line (Adeline) già

messo a disposizione delle imprese e dei consulenti, fermo restando che nel triennio si procederà alla

sua ottimizzazione e messa a regime. In tal modo si inizia a dare contenuti al portale

retelavoro.regione.fvg.it sul quale è prevista una costante implementazione di servizi, man mano che i

CPI saranno nelle condizioni di erogarli (iscrizioni on-line ai CPI, richieste di colloqui di orientamento,

gestione di progetti personalizzati, ecc.).

La realizzazione del nuovo SIL sarà accompagnata, soprattutto nel corso del 2007, da una contestuale

creazione di un data ware-house in grado di supportare le analisi statistiche che gli osservatori

regionale e provinciali vorranno produrre.

Infine, va ricordato il progetto, in fase di studio di fattibilità, per l’unificazione dei Sistemi Lavoro e

Formazione; lo studio permetterà di dettagliare tempi e risorse per la realizzazione del progetto stesso.

In sintesi, per il triennio 2006-2008 si prevedono:

􀁸 il consolidamento dei rapporti con altre Regioni e Province autonome, sia per la realizzazione del

nuovo SIL, sia per la condivisione della vision del sistema;

􀁸 la realizzazione del nuovo SIL, strutturato sulla capacità di gestire i servizi erogati dai CPI;

􀁸 la realizzazione di strumenti utili alle elaborazioni degli Osservatori;

􀁸 il consolidamento del sistema di Borsa Lavoro e la sua interconnessione ai sistemi nazionali (BCNL)

e sovra nazionali (EURES);

􀁸 la redazione di un progetto per l’unificazione dei Sistemi del Lavoro e della Formazione nonché,

conseguentemente ed in relazione alle risorse disponibili, le fasi successive di realizzazione.

3.4 L’assistenza tecnica

Il decentramento delle funzioni e dei compiti in materia di politiche attive del lavoro e del collocamento

alle Province comporta la necessità di mettere a punto e di gestire un nuovo sistema dei servizi,

accompagnando pertanto la ridefinizione organizzativa con la progettazione di nuove prestazioni.

L’Agenzia dovrà quindi mettere a disposizione della Regione e delle Province attività che comportino:
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􀁸 la progettazione

􀁸 la sperimentazione

􀁸 la verifica.

Le attività riguarderanno i seguenti ambiti di intervento:

1. servizi per l’impiego

2. gestione delle crisi occupazionali

3. gruppi sociali svantaggiati

4. azioni innovative.
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AGGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 3

L’AGENZIA REGIONALE DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

Il Programma triennale 2006–2008, con riferimento all’Agenzia regionale del lavoro e della formazione

professionale, indicava quale priorità principale per il 2006 la costituzione e il primo avvio delle attività

della medesima. In sostanza per il 2006 ci si proponeva di realizzare la partenza dell’Ente e la

progettazione ed il primo avvio del programma di attività.

Relativamente all’avvio della struttura, nel corso del 2006 si è provveduto:

- alla nomina del direttore;

- alla progettazione, approvazione ed implementazione del regolamento di organizzazione di cui

all’articolo 11, comma 3, lettera b) e all’articolo 15, comma 1, lettera b) della legge regionale

18/2005;

- all’assegnazione di un primo contingente di personale trasferito all’Agenzia

dall’Amministrazione regionale;

- alla progettazione ed implementazione del programma di attività e del bilancio di previsione

triennale ed annuale di cui all’articolo 11, comma 3, lettera a) e dell’articolo 15, comma 1, lettera

a) della legge regionale 18/2005;

- alla progettazione e gestione di un bando pubblico per la ricerca di esperti indispensabili per la

realizzazione del programma di attività;

- alla implementazione di una rete di relazioni stabili con le Amministrazioni provinciali del Friuli

Venezia Giulia, il Servizio regionale dell’Immigrazione, quello delle Pari Opportunità, con quello

della Consigliera regionale di Parità e, più in generale, delle istituzioni che si occupano di

sicurezza sui luoghi di lavoro, di lavoro sommerso, di gestione di politiche attive del lavoro, ecc.

Relativamente all’avvio delle attività si è provveduto:

- a dare continuità alla progettazione di Ergonet, alla implementazione della Borsa Lavoro e di

Adeline;

- alla realizzazione di una ricerca valutativa sul livello di soddisfazione degli utenti proprio di Borsa

Lavoro e di Adeline;

- all’assistenza tecnica per la realizzazione del progetto Promo gestito dal Servizio Professioni;

- ad avviare due ricerche - intervento, rispettivamente sul lavoro sommerso e sugli infortuni sul

lavoro;

- alla realizzazione di una ricerca previsionale sui lavoratori immigrati, ed una seconda sui

fabbisogni occupazionali del Friuli Venezia Giulia elaborando i dati di Excelsior;

- alla realizzazione di due schede congiunturali sul mercato del lavoro;

- alla redazione dei piani regionali di gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale del

tessile, dell’elettronica, del territorio montano della province di Pordenone e di Udine, del

commercio delle province di Gorizia e di Trieste. Inoltre si è provveduto a supportare le

Amministrazioni provinciali nella progettazione dei piani di crisi provinciali quali quello della

meccanica di Trieste e di Gorizia, del Distretto della sedia, della Zona del Sanvitese;

- all’assistenza tecnica ed alla implementazione del progetto Pari, del Progetto Restart, del

progetto Proviamoci Insieme. Si è inoltre provveduto alla realizzazione di numerosi incontri di

promozione delle iniziative regionali e di ricerca dei posti di lavoro presso le imprese;

- al supporto per l’implementazione del Masterplan, alla messa a punto del programma di

intervento per il 2007, all’assistenza tecnica alle Amministrazioni provinciali ed ai Centri per

l’Impiego;

- al supporto tecnico al Servizio Lavoro ed alla Consigliera di Parità per la elaborazione di dati ed

informazioni sull’equilibrio di genere presente nelle imprese con oltre 100 dipendenti.
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Con riferimento all’Osservatorio del mercato del lavoro si è contribuito alla stesura del rapporto annuale

sull’occupazione 2006, alla sua pubblicazione e diffusione presso le forze sociali che operano sul

mercato del lavoro e alla realizzazione di quattro schede congiunturali di cui due sull’andamento

dell’economia e della produzione e due sulle dinamiche del mercato del lavoro. Al fine di perseguire

l’obiettivo della crescita della cultura del mercato del lavoro e delle sue modalità di funzionamento si è

provveduto a mettere a disposizione nelle pagine Web dell’Agenzia del lavoro i rapporti annuali

sull’occupazione del 2004 e del 2005, le schede congiunturali dell’economia redatte trimestralmente

dalla società Greta e le schede tematiche e congiunturali redatte in proprio dall’Agenzia.

Inoltre si è provveduto a spedire tutti i materiali a vario titolo prodotti dall’Agenzia ad un panel

significativo di osservatori privilegiati quali forze sociali, organismi di formazione, Amministrazioni

comunali e provinciali ecc…

Con riferimento al Sistema Informativo Lavoro è proseguita l’attività di implementazione della Borsa

lavoro e di Adeline e lo sviluppo progettuale del sistema Ergonet anche in collaborazione con altre

Regioni italiane.

Con riferimento all’assistenza tecnica, ai servizi lavoro, professioni e formazione ed alle Amministrazioni

provinciali, si sottolinea il contributo offerto all’attuazione del Progetto Promo, del progetto Restart, del

progetto Pari, del progetto Proviamoci Insieme, Ipertools, alla redazione del Programma triennale

regionale di politica del lavoro 2006 - 2008, alla attuazione del Masterplan dei Servizi per l’Impiego ed

alla gestione dei piani per il fronteggiamento delle situazioni di crisi occupazionali.

I PROSSIMI IMPEGNI

Con il 2007 si completano le attività d’implementazione della struttura ed assumono maggior rilievo le

attività di realizzazione del programma di lavoro con riferimento allo sviluppo delle analisi conoscitive

del mercato del lavoro, quelle di valutazione di efficacia delle politiche attive del lavoro, quelle di

implementazione dei progetti di sviluppo, ed infine quelle per il rafforzamento della rete dei Centri per

l’Impiego e del Sistema Informativo Lavoro (SIL). Nel medesimo periodo si prevede il rafforzamento delle

attività di comunicazione e promozione esterna allo scopo di valorizzare i prodotti di ricerca ed i progetti

di intervento realizzati dall’Agenzia. Nel triennio proseguiranno le attività di implementazione e

realizzazione del programma di analisi del mercato del lavoro, delle pari opportunità e dei fenomeni di

mobbing nonché di implementazione dei programmi di intervento finalizzati al rafforzamento dei Servizi

per il lavoro.

Per il triennio 2007/2009 si ipotizzano i seguenti obiettivi:

- incrementare la conoscenza sul mercato del lavoro regionale con la realizzazione, pubblicazione

e diffusione: del rapporto annuale sul lavoro, di numerosi rapporti tematici in materia di

assunzioni, di immigrazione, di pari opportunità, di lavoro femminile, di mobbing, di lavoro

precario ecc., di 24 schede congiunturali di cui 12 in materia di mercato del lavoro e 12 di

economia e sviluppo regionale; tutti i materiali prodotti saranno pubblicati sulle pagine web

dell’Agenzia e diffusi ad un panel molto ampio di istituzioni, associazioni ed esperti nel campo

del mercato del lavoro;

- incrementare la conoscenza sul lavoro degli immigrati attraverso lo sviluppo della collaborazione

con il Servizio dell’immigrazione, con la realizzazione di alcuni lavori di ricerca quali la

distribuzione settoriale e territoriale del lavoro immigrato, le caratteristiche ed il peso

dell’imprenditoria immigrata, la formazione professionale rivolta alla popolazione ed ai lavoratori

immigrati, ecc.

- incrementare la conoscenza e la capacità di intervento in materia di sicurezza sul lavoro

rafforzando la già stretta collaborazione con tutti i soggetti istituzionali che a vario titolo si

occupano di questo tema e con il completamento delle ricerche - intervento avviate nel corso

del 2006 e la realizzazione di ulteriori iniziative quali il database sulle imprese ed i lavoratori
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coinvolti nel trattamento dell’amianto, la gestione del premio in materia di pari opportunità

conciliazione e sicurezza sul lavoro, la realizzazione di un corso di formazione per esperti in

materia di sicurezza;

- incrementare la conoscenza e la capacità di intervento in materia di lavoro sommerso attraverso

la realizzazione della ricerca - intervento e la progettazione di iniziative di politica attiva del

lavoro e di sviluppo della cultura della legalità e del buon lavoro;

- incrementare la conoscenza e la capacità di intervento in materia di lavoro femminile e

conciliazione, di studio ed analisi del fenomeno del mobbing con la realizzazione di un

programma di ricerche nel cui ambito si ricorda l’indagine sulle famiglie monoparentali e quella

sulle lavoratrici over 55 nonché le attività di monitoraggio sul fenomeno del mobbing e sulle

politiche svolte dall’Amministrazione regionale in materia di pari opportunità e conciliazione;

- sostenere l’attuazione dei piani di fronteggiamento delle crisi occupazionali a valenza regionale

e provinciale con riferimento alle azioni di accompagnamento al lavoro dei lavoratori espulsi

(cigs, mobilità, licenziati) completando la sperimentazione utile per selezionare un modello di

intervento da adottare nell’attività ordinaria dei Centri per l’impiego;

- sostenere i percorsi di attuazione del masterplan dei Servizi per l’impiego anche alla luce della

programmazione FSE 2007/2013, valorizzando la professionalità delle risorse umane che vi

operano attraverso la promozione di adeguate iniziative formative e realizzando un costante

adeguamento del SIL, anche alla luce delle esperienze di collaborazione esistenti con altre

Amministrazioni regionali del Paese.

Si tratta di obiettivi importanti, finalizzati a dare piena attuazione ai contenuti della legge regionale

18/2005.

Il programma di attività dell’Agenzia prevede nel corso del triennio la realizzazione di alcuni aspetti

organizzativi quali: il completamento della sede e degli uffici, della dotazione tecnica e dell’organico,

procedendo al trasferimento di personale regionale ed allo svolgimento dei concorsi per l’assunzione del

personale proprio dell’Agenzia; l’ampliamento della rete di relazioni stabili realizzata nel corso del 2006,

la progettazione ed implementazione delle procedure di certificazione di qualità, del piano sulla

sicurezza del lavoro e di quello sulla privacy.

Il programma di lavoro si articola in sei ambiti di attività quali: il sistema informativo lavoro,

l’osservatorio del mercato del lavoro, la valutazione delle politiche del lavoro e della formazione, la

gestione dei piani di fronteggiamento dei fenomeni di crisi occupazionale, lo sviluppo del Servizi per

l’impiego, la promozione delle pari opportunità e conoscenza dei fenomeni di mobbing.

Sistema informativo lavoro (SIL)

Questo ambito prevede la realizzazione dei seguenti interventi:

- coordinamento delle attività di progettazione e realizzazione del progetto ERGONET e delle attività di

promozione ed implementazione del progetto ADELINE e BORSA LAVORO;

- realizzazione di una relazione di monitoraggio annuale sul funzionamento della Borsa Lavoro e di

Adeline ed ERGONET;

- assistenza tecnica per la realizzazione del progetto PROMO;

- supporto alla realizzandone delle pagine web dell’Agenzia del lavoro e della formazione professionale;

- realizzazione del database per le imprese ed i lavoratori della provincia di Trieste coinvolti in passato

nell’uso e trattamento dell’amianto.

Osservatorio del mercato del lavoro

Questo ambito operativo prevede:

- la realizzazione di 12 schede di previsione trimestrali nell’ambito dell’economia regionale;

- la realizzazione di 12 schede trimestrali relative al mercato del lavoro regionale;
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- la realizzazione di 3 rapporti annuali sul mercato del lavoro regionale come previsto dalla legge

regionale 18/2005;

- la realizzazione di rapporti tematici sull’evoluzione del lavoro atipico, sul collocamento mirato, sulle

previsioni di assunzioni elaborando i dati della banca Excelsior, sul lavoro stagionale;

- il completamento del lavoro di ricerca in materia di infortuni sul lavoro e lavoro sommerso con la

realizzazione di due convegni di presentazione dei risultati e di due pubblicazioni che raccolgono le

principali indicazioni emerse.

Valutazione delle politiche del lavoro e della formazione

Questo ambito operativo prevede:

- il monitoraggio annuale sullo stato di attuazione del Fondo di garanzia per l’accesso al credito dei

lavoratori precari;

- il monitoraggio annuale delle attività di concertazione tra forze sociali ed Amministrazione regionale;

- il monitoraggio e la valutazione dei progetti di formazione imprenditoriale e manageriale di cui

all’articolo 8 legge 2/2005;

- l’assistenza tecnica alla realizzazione di progetti quali: Restart, Pari, Ipertools, Equal ecc.;

- la valutazione di programmi di formazione in favore della popolazione immigrata, in favore delle

imprese, ecc;

- la realizzazione di un lavoro di ricerca finalizzato a dimensionare i fabbisogni di formazione delle

imprese operanti nel territorio regionale;

- la realizzazione di un corso di formazione professionale sperimentale per la formazione di esperti in

materia di sicurezza.

Gestione dei piani di crisi produttive ed occupazionali

Questo ambito operativo prevede:

- la realizzazione di un’indagine sulle trasformazioni imprenditoriali e professionali che sono intervenute

nei confronti d’imprese, imprenditori e lavoratori coinvolti nei processi di crisi;

- la gestione dei piani di crisi di livello regionale e l’assistenza tecnica alle province per la gestione dei

piani a valenza provinciale con la realizzazione di un convegno e di una pubblicazione finale in grado di

distillare la metodologia più opportuna ed utile per l’implementazione a regime nei Centri per l’impiego

della nostra Regione;

- l’attività di assistenza tecnica del progetto PARI, del progetto Restart, del progetto Proviamoci

insieme;

- realizzazione di una scheda sull’evoluzione delle crisi produttive di livello provinciale e regionale

presenti in Friuli Venezia Giulia.

Sviluppo dei servizi per l’Impiego

Questo ambito operativo prevede:

- assistenza tecnica all’Amministrazione regionale ed alle Amministrazioni provinciali ed ai soggetti

privati nell’attuazione del Masterplan dei Servizi per l’Impiego al fine di raggiungere gli obiettivi di

miglioramento qualitativi sia nei confronti dei lavoratori che delle imprese;

- progettazione e gestione della gara di appalto per lo sviluppo dei Servizi per l’Impiego finalizzati a

promuovere un programma di intervento di lungo periodo alla formazione del personale, alla redazione

di un piano ed un programma di comunicazione.

Pari opportunità e conoscenza dei fenomeni di mobbing

Questo ambito operativo prevede:
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- la elaborazione di un rapporto annuale sui risultati conseguiti dalle politiche di genere attuate dalla

regione Friuli Venezia Giulia in collaborazione con la Consigliera regionale di Parità ed il Servizio

regionale delle Pari Opportunità;

- la realizzazione di un lavoro tematico sulle famiglie monoparentali residenti in Friuli Venezia Giulia e

sulle condizioni di accesso al lavoro ed ai servizi in collaborazione con la Consigliera di Parità e con il

Servizio regionale delle Pari Opportunità;

- la realizzazione di una ricerca sulle condizioni economiche, professionali ed occupazionali delle

lavoratrici ultracinquantenni in collaborazione con la Consigliera di Parità e con il Servizio regionale delle

Pari Opportunità;

- la realizzazione di un rapporto annuale sulle caratteristiche degli utenti dei centri di ascolto previsti

dalla legge regionale 7/2005 e sulle caratteristiche delle problematiche socio sanitarie rilevate;

- la realizzazione di una ricerca bibliografica e sul campo per rilevare le correlazioni esistenti tra mobbing

ed incidenti sul lavoro come previsto dal testo di legge;

- la realizzazione di una relazione di bilancio delle attività svolte e realizzate in attuazione della legge

regionale n. 7 del 2005.

- la gestione del bando premio in materia di pari opportunità, conciliazione e sicurezza sul lavoro in

collaborazione con INAIL.
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PUNTO 4. IL SISTEMA REGIONALE DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO

Le linee guida del Consiglio europeo del 16 e 17 giugno 2005 hanno ribadito tra i propri obiettivi

strategici quello di migliorare la capacità istituzionale di risposta alle esigenze poste da mercati del

lavoro sempre più dinamici ed instabili.

A cascata, tale principio è stato accolto a tutti i livelli istituzionali nonché a quello regionale. In vari

documenti di programmazione – tra cui il Documento Strategico Regionale e la legge 18/2005 –si

delineano le linee ed i concetti chiave volti al potenziamento dei Servizi pubblici per l’impiego.

Si tratta di propiziare e sostenere lo sviluppo di un moderno sistema di servizi pubblici per l’impiego, che

renda effettivo l’incontro tra domanda e offerta di lavoro: un sistema decentrato, costituito dai Centri

per l’impiego gestiti direttamente dalle province e da soggetti accreditati dalla Regione a svolgere sul

proprio territorio attività di intermediazione, di ricerca e selezione del personale e di supporto alla

ricollocazione del personale.

Il Masterplan regionale rappresenta un sicuro punto di riferimento nell’indicare le linee di un

cambiamento di rotta per l’intero sistema dei Servizi per l’impiego, che da strutture eminentemente

amministrative, attraverso un riposizionamento nel mercato del lavoro – dovuto in parte anche

all’ingresso dei privati – vanno via via trasformandosi in strutture erogatrici di servizi e di misure di

politica attiva del lavoro.

Nel corso del triennio, l’Amministrazione regionale sosterrà l’esercizio da parte delle Province delle

funzioni e dei compiti ad esse trasferite in materia di lavoro, tenuto conto dell’impegno quantitativo e

qualitativo richiesto ai Centri per l’Impiego per l’attuazione del Masterplan.

Parallelamente la Regione provvederà, con proprio regolamento, a dare attuazione ai principi fissati nel

decreto legislativo n. 181/2000.

4.1 I Centri per l’impiego: situazione attuale e prospettive

Le azioni di monitoraggio condotte in tempi recenti – in particolare quella del 2004 condotta da ISFOL

consentono di tracciare un preciso quadro della situazione attuale dei Centri per l’impiego (di seguito

CPI) regionali.

Sul versante delle condizioni strutturali, il livello di adeguatezza delle strutture della regione Friuli

Venezia Giulia si colloca al di sopra della media nazionale e sensibilmente al di sotto della media della

macroarea di riferimento (Nord-Est).

Sul piano dell’adeguatezza delle dotazioni e delle reti informatiche, i dati restituiscono un quadro

sostanzialmente positivo sia in termini di dotazione di attrezzature che di reti, anche se quest’ultima

dimensione richiede ancora uno sforzo di tipo incrementale. Viceversa, maggiori criticità si segnalano

nella dotazione di software a supporto delle funzioni dei CPI, criticità che riflette la debolezza nell’offerta

dei servizi che le strutture dovrebbero supportare.

In effetti, analizzando in ottica comparata i servizi erogati dai CPI rispetto agli obiettivi fissati dal

Masterplan nazionale, i CPI della Regione Friuli Venezia Giulia presentano ancora uno scarto notevole

rispetto alle altre realtà, in parte dovuto alla “traiettoria originale” che la riforma degli SPI ha percorso in

regione e, in termini più generali, nelle Regioni a statuto speciale del Paese.

Lo scarto notevole che si registra sembra indicare, come già detto, che le strutture hanno recepito

scarsamente lo spirito della riforma e che, in qualche maniera, rimangono ancora fortemente legate agli

adempimenti amministrativi pre-riforma e poco orientate verso l’utente.

Tra gli importanti dati di struttura del sistema, va incluso il computo e la distribuzione delle risorse

umane attivate. Nel 2004, i dipendenti a tempo indeterminato che operano nei CPI sono 176, mentre

quelli che operano nell’ambito del collocamento obbligatorio (sempre a tempo indeterminato) sono 34,

per un totale di 210 operatori. Nell’ultimo anno sono stati inseriti collaboratori esterni a contratto sia

dalla Provincia di Trieste che di Udine per un totale di 17 risorse esterne aggiuntive.
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I dati sulla dotazione di risorse umane possono essere comparati con altri dati regionali utilizzando

l’unico indicatore attendibile, vale a dire la popolazione attiva (15-64 anni). La comparazione è realizzata

rapportando la popolazione attiva al numero degli operatori.

Tab. 3 – Rapporto operatori dei CPI e popolazione attiva (15-64 anni); confronti regionali; anno 2004, valori

assoluti.

Regione Addetti CPI

Pop. attiva (15-64

anni)

Rapporto

pop. att. / addetti

CPI

Friuli Venezia Giulia 210 794.654 3.784

Emilia-Romagna 674 2.662.933 3.951

Piemonte 601 2.811.524 4.678

Veneto 452 3.140.509 6.948

Fonte: elaborazioni POLEIS 2005 su dati ISFOL, Province e ISTAT.

Il monitoraggio ha messo anche in luce la forte carenza di opportunità formative specifiche rivolte agli

operatori e ai dirigenti dei Servizi per l’impiego (di seguito SPI). Se si considera che i servizi per il lavoro

erogano servizi “immateriali”, centrati sostanzialmente sulla competenza professionale degli operatori,

ci si rende conto come il tema della formazione delle competenze debba essere assunto come una leva

determinante per riformare il sistema dei servizi.

Negli ultimi tre anni la maggior parte degli operatori è stata formata su temi connessi alle tecnologie

informatiche in uso nei SPI (NETLABOR e applicativi collegati e altri ambiti informatici).

Il Masterplan dei Servizi pubblici per l’impiego della Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia 2006-

2007 rappresenta il primo documento di programmazione finalizzato all’innovazione e allo sviluppo dei

Servizi per l’impiego. Il documento programmatico prende in considerazione un limitato periodo di

programmazione 2006-2007 configurando un quadro di obiettivi di sviluppo di breve periodo e

limitandone gli ambiti di intervento ai Servizi pubblici per l’impiego.

L’obiettivo esplicito del Masterplan è quello di definire un modello regionale dei Servizi pubblici per

l’impiego in grado di rispondere con efficienza ed efficacia alla domanda delle persone e delle imprese,

assicurando modalità omogenee e trasparenti di erogazione dei servizi e valorizzando il ruolo autonomo

delle Province come soggetti attivi di programmazione e gestione delle politiche attive del lavoro nel

territorio.

Il Masterplan è articolato per “Progetti Obiettivo” (PO) che rappresentano gli obiettivi generali che

finalizzano le Azioni di intervento previste nel documento di pianificazione. I Progetti Obiettivo sono così

definiti:

1. Potenziare ed estendere l’accesso al sistema regionale dei Servizi pubblici per l’impiego;

2. Potenziare l’efficacia dei Servizi per il lavoro attraverso attivazione e sviluppo dei servizi strategici

per l’occupazione e la qualità del lavoro;

3. Potenziare l’efficienza del sistema dei servizi;

4. Qualificare la struttura, la logistica e le tecnologie dei SPI;

5. Potenziare e qualificare le competenze delle risorse umane come leva strategica per l’innovazione e

lo sviluppo dei Servizi per l’impiego.

Ciascun Progetto Obiettivo prende in considerazione diverse “dimensioni” di intervento che è

necessario attivare per il raggiungimento dell’obiettivo prefigurato: interventi sui “servizi” alla persona e

alle imprese, interventi sulle tecnologie e le strutture, interventi sulle risorse umane. All’interno di

ciascuna di tali dimensioni sono state selezionate delle Azioni che rappresentano la componente

operativa del Masterplan.

62 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 dicembre 2007 so34

Le Azioni sono strutturate secondo una logica che prende innanzitutto in considerazione il problema da

risolvere e, quindi, gli obiettivi da raggiungere. Tali obiettivi specifici sono declinati in risultati attesi e

indicatori di risultato. La componente operativa è indicata dalle informazioni inerenti le modalità di

attuazione e i soggetti attuatori, le risorse economiche necessarie per l’implementazione dell’Azione.

4.2. La cooperazione tra servizi pubblici e privati

Creare una fitta rete istituzionale tra attori che operano sul mercato del lavoro è considerato uno degli

elementi chiave per rafforzare la capacità di risposta di un’economia alle crescenti sfide di dinamicità

instabile.

Sempre più appannata appare la dicotomia tra pubblico e privato, mentre si rafforza la consapevolezza

che la cooperazione, con diversi modelli di implementazione, tra pubblico e privato sia la strada giusta.

E’ a partire dalla Convenzione ILO n°181 del 1997 sulle PREA (Private Employment Agencies) che il

rapporto tra operatori pubblici e privati all’interno del mercato dei servizi per il lavoro ha cominciato a

suscitare interesse.

Per quanto riguarda la classificazione dei modelli di partnership pubblico privato, è importante ricordare

che la Commissione Europea ha identificato tre tipologie di interazione tra PES (Public Employment

Services) e PREA:

1. cooperazione nel campo dell’informazione, dei servizi elementari di matching e dei servizi mirati di

intermediazione e accompagnamento;

2. complementarietà nella fornitura di servizi a target specifici di lavoratori;

3. competizione nell’erogazione dei servizi.

Sotto la spinta dell’Unione Europea e della progressiva constatazione del ruolo determinante dei servizi

pubblici nel processo di modernizzazione del mercato del lavoro, in Italia ha cominciato a prendere

corpo un modello organico di riforma che ha trovato la sua prima definizione nel Libro Bianco sul

mercato del lavoro.

A tale proposito il decreto legislativo 276/03, che costituisce la norma attuativa della Legge Delega n°

30/2003 derivata dal Libro Bianco sul mercato del lavoro, ha delineato i contorni di tale modello,

ampliando la platea dei soggetti legittimati (attraverso autorizzazione ministeriale) ad operare nel

mercato dei servizi per il lavoro.

Da un lato, il decreto ha ampliato la platea dei soggetti pubblici autorizzati (attraverso una procedura di

autorizzazione a requisiti ridotti) ad esercitare attività di intermediazione di manodopera permettendo

l’esercizio di tale funzione ad Università, Comuni, Camere di Commercio, Istituti di istruzione secondaria

di secondo grado statali e paritari. Dall’altro, il decreto, richiedendo requisiti ridotti, ma più ampi rispetto

ai soggetti pubblici sopraccitati, ha aperto al cosiddetto privato sociale: associazioni dei datori di lavoro

e dei lavoratori, gli enti bilaterali ed i patronati. Ma il punto più significativo della nuova normativa è la

riforma della disciplina dell’intermediazione e il venir meno dell’oggetto sociale esclusivo per le imprese

di somministrazione di lavoro, che risultano così potenzialmente autorizzate ad affiancare

l’intermediazione alla somministrazione.

Il “raccordo” tra l’anima “pubblica” e quella “privata” del sistema viene garantito - seguendo i dettami

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro e dell’Unione Europea – da un modello di “coesistenza

attiva” in cui pubblico e privato agiscono conoscendo entrambi il proprio ruolo. Un modello, cioè, in cui

convivono quattro caratteri: quello della regolamentazione e vigilanza, quello cooperativo, nella

diffusione e condivisione delle informazioni relative a domanda e offerta di lavoro, quello della

concorrenza, in quanto entrambi i settori si contendono la stessa quota di mercato ed infine quello della

complementarietà, in quanto gli operatori si troveranno ad operare in maniera complementare in molti

settori e in molte aree.

Il modello è volto a delineare un rapporto di coesistenza attiva tra pubblico e privato in cui non si è

inteso affidare all’ultimo le categorie di soggetti più lucrative e al primo i soggetti più deboli e

suscettibili di interventi assistenziali.

Il legislatore ha, dunque in primo luogo, inteso delineare un modello organizzativo in cui venga

assicurata la fruibilità dei servizi come bene sociale, indipendentemente dalle forme giuridiche e

amministrative utilizzate (gestione pubblica diretta, affidamento in concessione, esternalizzazione con

contratto di servizio, gestione diretta da parte di privati abilitati) per la loro erogazione. In secondo

luogo, introducendo il concetto di accreditamento, il legislatore ha inteso garantire il principio di

sussidiarietà orizzontale che regola (o meglio regolerà) questo secondo aspetto, garantendo piena

autonomia all’esercizio delle funzioni delegate alle Regioni e Province.

In tal senso se il concetto di autorizzazione è, infatti, funzionale ad accertare i requisiti per poter

operare nel mercato, il concetto di accreditamento viene inteso dal legislatore come strumento per

realizzare gli obiettivi di programmazione dell’offerta di servizi in riferimento alla localizzazione,

distribuzione e qualificazione delle strutture presenti in ambito regionale anche al fine di garantire

l’accesso ai servizi. Se dunque il primo provvedimento risponde all’esigenza di garantire il “consumatore”

in ordine alla qualificazione del soggetto che offre prestazioni e servizi, l’accreditamento costituisce

strumento di attuazione delle politiche del lavoro nel territorio.

Infatti, una prima esigenza è proprio quella della definizione di standard minimi comuni a tutti i soggetti

erogatori, legando la possibilità di intervento alle competenze e alle disponibilità reali dei soggetti e non

solo alla loro natura giuridica.

Nel complesso, il decreto legislativo n. 276/2003 non sembra avere delineato un modello armonico in

cui i soggetti privati contribuiscano a garantire l’interesse pubblico; ciò in quanto non sembra che si sia

voluto investire sul pubblico in modo effettivamente razionale rispetto alle esigenze dell’utenza.

Su questo sistema, delineato dal legislatore nazionale, si è innestata la legge regionale n. 18/2005, la

quale, in un quadro mirato all’effettiva realizzazione dell’integrazione fra soggetti pubblici e privati che

erogano servizi al lavoro (il Titolo II della legge è infatti, significativamente, denominato “Sistema

regionale dei servizi per l’impiego”), postula come elemento costitutivo del “Buon Lavoro” un forte

investimento, prima politico e poi economico, sui servizi pubblici per l’impiego.

L’integrazione con i soggetti privati ha come obiettivo l’erogazione sul territorio di servizi al lavoro di

qualità sempre più elevata, a tutto vantaggio dei soggetti che ne usufruiscono; in questo senso,

significativi sono i criteri di cooperazione tra servizi pubblici e privati posti dalla legge regionale n.

18/2005, i quali traggono spunto dalla considerazione per cui il ricorso al soggetto privato non può mai

essere giustificato esclusivamente sulla base del criterio di economicità. Inoltre, l’affidamento a soggetti

privati presuppone la motivata impossibilità (che non può che essere temporanea) del servizio pubblico

a svolgere il servizio da affidare. Il tutto in un quadro che valorizza l’efficacia, l’efficienza e la qualità del

servizio, a tutto (e solo) vantaggio degli utenti.

Le Regioni e, in via attuativa, le Province dovranno definire le forme di cooperazione tra servizi pubblici e

operatori privati autorizzati o accreditati, producendo una attenta analisi del contesto sociale ed

economico locale al fine di individuare precisi indirizzi programmatici di razionalizzazione e

ottimizzazione dell’offerta dei servizi per l’impiego.

Si tratta cioè di definire principi, regole e procedure sulla cui base si venga a sviluppare una

organizzazione di rete nel territorio tra i vari operatori. Tale sistema di cooperazione dovrà essere

funzionale alla realizzazione della programmazione regionale e provinciale e concorrere a migliorare la

qualità dei servizi per l’impiego, garantendo ai lavoratori e alle imprese adeguati livelli quantitativi e

qualitativi delle prestazioni erogate nel rispetto della normativa vigente sulle pari opportunità di genere.

Le Regioni e le Province, per quanto di rispettiva competenza, definendo dunque i propri sistemi di

accreditamento, sono a delineare il quadro entro cui si muoveranno le future politiche del lavoro nel

proprio territorio di riferimento.

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 4

IL SISTEMA REGIONALE DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO

Nella legge regionale 18/2005 si delineano gli indirizzi ed i concetti chiave per il potenziamento dei

servizi pubblici per l’impiego, per rendere effettivo l’incontro tra domanda e offerta di lavoro: un sistema

decentrato, costituito dai Centri per l’Impiego gestiti dalle Province e dai soggetti accreditati all0

svolgimento di servizi al lavoro. Nell’attuare gli indirizzi proposti dal Programma triennale, l’impegno

della Regione, d’intesa con le Amministrazioni provinciali, è stato di investire nell’innovazione e nello

sviluppo della qualità dei servizi erogati dai Servizi per l’Impiego e nel loro miglioramento strutturale.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) REGOLAMENTO PER FAVORIRE L’INCONTRO TRA DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO E

CONTRASTARE LA DISOCCUPAZIONE DI LUNGA DURATA

La Regione ha provveduto a dare attuazione ai principi fissati nel decreto legislativo n.181/2000 con un

apposito Regolamento, adottato nell’estate del 2006, che ha sostituito il precedente che risaliva al

2004.

b) PRIMA SPERIMENTAZIONE DEL PATTO DI SERVIZIO

Il Regolamento sopra ricordato ha tra l’altro introdotto, per la prima volta, lo strumento denominato

“Patto di servizio”, inteso come accordo in forma scritta tra il soggetto che ha rilasciato la dichiarazione

di disponibilità e il Centro per l’impiego, con cui viene definita una strategia di valorizzazione delle

competenze personali e di ricerca di una adeguata collocazione occupazionale. A dicembre 2006, sulla

base di quanto previsto dal regolamento, è stato elaborato un primo modello di “Patto di servizio” che è

stato inviato alle Province, per la sperimentazione.

c) REALIZZAZIONE DEI PROGRAMMI “RESTART” e “PARI”

Nel corso del 2006 sono stati concretamente avviati due progetti di intervento a finalità mirata: il

progetto Restart, finanziato con fondi del Piano operativo nazionale del FSE, e finalizzato a supportare i

centri per l’impiego nella ricollocazione occupazionale dei lavoratori provenienti da grave crisi

occupazionale, e il progetto PARI, finanziato dal Ministero del lavoro, finalizzato a fornire incentivi alle

aziende e sostegno al reddito a favore dei lavoratori svantaggiati.

L’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale è stata incaricata di coordinare e gestire

gli interventi realizzati sul territorio dai due progetti.

d) SUPERAMENTO DELL’AVVALIMENTO NEI CENTRI PER L’IMPIEGO

In data 10 maggio 2007, Regione e Province hanno sottoscritto un protocollo d’intesa nel quale sono

stati definiti i termini del trasferimento alle Amministrazioni provinciali del personale dei Centri per

l’impiego e delle relative risorse finanziarie, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 74 della legge

regionale 18/2005 e dell’articolo 3, comma 3, della legge regionale 24/2006. Una volta completate le

procedure di trasferimento (attualmente in corso) individuate nel protocollo, potrà dirsi superato

l’istituto dell’avvalimento; l’Amministrazione regionale ha garantito il proprio sostegno finanziario al

processo di complessiva riorganizzazione dei servizi finalizzata al perseguimento degli obiettivi del

Masterplan dei Servizi pubblici per l’impiego della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.

CIFRE

Il “Patto di servizio” è stato sottoscritto, in via sperimentale, dai lavoratori che hanno aderito ai progetti

speciali di ricollocazione RESTART e PARI. E’ previsto che a seguito della sperimentazione effettuata, sia

reso definitivo i modello di patto.

Al 30 giugno 2007 , la situazione della sperimentazione era la seguente:

PROVINCIA N° TOTALE PATTI STIPULATII di cui progetto PARI di cui progetto RESTART

UDINE 560 125 435

PORDENONE 226 38 188

GORIZIA 241 16 225

TRIESTE 259 71 188

TOTALE REGIONALE 1286 250 1036

PROSSIMI IMPEGNI

􀁸 Adozione definitiva del patto di servizio. E’ in corso con le Province una verifica della

sperimentazione in atto, a cui seguirà la stesura definitiva del modello di “Patto di servizio”, che sarà

sottoposto all’attenzione del Comitato di coordinamento interistituzionale e della Commissione

regionale per il lavoro.

􀁸 Revisione del Masterplan nazionale dei Servizi per l’Impiego. La Regione sta attivamente

partecipando al tavolo di approfondimento con il Ministero del Lavoro finalizzato alla revisione del

Masterplan nazionale dei Servizi per l’Impiego approvato nel 1999. L’attività del tavolo proposto dal

Ministero si articolerà in tre momenti: la ricognizione sullo stato di attuazione dei servizi per il lavoro,

una riflessione sulle prestazioni erogate per giungere alla determinazione di livelli di qualità e dei

relativi indicatori, e la definizione degli obiettivi del Masterplan di seconda generazione, che sarà

orientato alla qualità dell’erogazione delle politiche nonché alla conferma di un ruolo centrale dei

servizi nel mercato del lavoro.

􀁸 Modernizzazione dei Servizi pubblici per l’Impiego. La Regione, in attuazione di quanto previsto

dal Masterplan dei Servizi pubblici per l’impiego della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia,

intende continuare a sostenere il percorso già intrapreso di evoluzione dei Centri per l’Impiego da

strutture eminentemente amministrative a soggetti in grado di porsi come interlocutori delle

imprese e dei lavoratori erogando servizi qualificati. In quest’ottica, particolarmente importante è

fare in modo che i Centri siano in grado di svolgere un ruolo attivo nell’intermediazione fra domanda

e offerta di lavoro onde facilitarne l’incrocio, anche attraverso l’individuazione di forme di raccordo

con le Associazioni datoriali e con i consulenti del lavoro. Nel rispetto dell’autonomia organizzativa

degli uffici provinciali, la Regione si adopererà perché al personale dei Centri venga garantita la

formazione necessaria per realizzare gli obiettivi del Masterplan regionale; il rafforzamento delle

competenze del personale dei Centri sarà necessario anche per garantire che tali strutture siano in

grado di erogare i servizi previsti dal Regolamento per l’attivazione sperimentale del reddito di base

per la cittadinanza (articolo 59 legge regionale 31 marzo 2006 n. 6)

􀁸 Adozione della disciplina dell’accreditamento per lo svolgimento dei Servizi per il lavoro. La

Regione intende dare attuazione a quella parte della legge regionale 18/2005 che, allo scopo di

migliorare la capacità di risposta alle esigenze poste da un mercato del lavoro in continua

evoluzione, prevede la realizzazione di un vero sistema regionale di servizi per l’impiego, che veda,

accanto ai Centri per l’Impiego, di cui si riconosce la centralità e l’esclusività nello svolgimento di

so34

alcune funzioni, la presenza di soggetti autorizzati e accreditati ai quali, a precise condizioni (fissate

dall’articolo 25 della legge regionale 18/2005), possa essere affidato lo svolgimento di servizi per il

mercato del lavoro.

􀁸 Aggiornamento del regolamento regionale per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

A un anno dalla sua entrata in vigore, è emersa l’esigenza di apportare alcune modifiche riferite, in

particolare, alla gestione dello stato di disoccupazione dei lavoratori extracomunitari e al

recepimento di indirizzi e decreti ministeriali, quali i decreti sulla scheda anagrafica e professionale e

sulla comunicazione unica obbligatoria.
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PUNTO 5. LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO

5.1. La sperimentazione già attuata

È indubbio che le decisioni in materia di politiche attive siano fra le più caratterizzanti la

programmazione in materia di lavoro di una Regione; e ciò perché tali decisioni dicono molto sul

modello di sviluppo sociale che un’amministrazione intende perseguire.

A questa considerazione di ordine generale, si aggiunge il rilievo per cui le decisioni della Regione in

materia di politiche attive sono nell’immediato particolarmente attese in quanto le scelte

programmatiche, e soprattutto la regolamentazione attuativa che tali scelte andrà a tradurre, devono

dire come e in che misura verrà garantita continuità ai regolamenti attuativi degli interventi in tema di

aiuti all'occupazione ed aiuti alla creazione di impresa e lavoro autonomo connessi all'attuazione del

Fondo Sociale Europeo - Obiettivo 3 - 2000/2006; regolamenti che, come è noto, sono stati abrogati a

decorrere dal 1 dicembre 2005.

La legge regionale n. 18/2005 ha previsto, quali strumenti azionabili, il sostegno all’assunzione (a tempo

indeterminato, salvo particolari eccezioni definite con regolamento regionale), alla stabilizzazione

occupazionale, allo sviluppo di nuove attività imprenditoriali e all’inserimento in qualità di soci –

lavoratori di cooperative di donne e di soggetti in condizione di svantaggio occupazionale.

Nel definire le scelte programmatiche in materia di politiche attive del lavoro per il triennio 2006 – 2008

l’Amministrazione regionale ha potuto utilizzare, come primo termine di riferimento per l’attuazione

della legge regionale n. 18/2005, i riscontri (seppure ancora parziali) derivati dal regolamento sulla

stabilizzazione approvato nel 2005 i quali, come già ricordato nel punto 4 della parte di analisi del

Programma, hanno evidenziato un notevole interesse da parte dei datori di lavoro per tale strumento.

Quanto all’utilizzo della stabilizzazione nell’ambito delle politiche attive per il periodo 2006 – 2008, già

dal tenore letterale dell’articolato si desume che il regolamento approvato in materia nel 2005 ha inteso

disciplinare una misura una tantum, fotografando una situazione vigente ad una certa data; pertanto, il

sostegno alle stabilizzazioni, che resta uno degli strumenti azionabili nell’ambito delle politiche attive,

non potrà che venire attivato con riferimento ad una diversa situazione.

Resta il rilievo per cui, nella prospettiva della legge regionale n. 18/2005, il lavoro realmente “buono” è

quello stabile: di qui l’impegno, per l’Amministrazione regionale, di promuovere la stabilità

occupazionale come strumento di crescita e coesione sociale.

5.2. La nozione di soggetti svantaggiati

Ai sensi dell’articolo 29 della legge regionale n. 18/2005, la Regione, nell’ambito del Programma

triennale, sostiene l’assunzione, la stabilizzazione occupazionale, lo sviluppo di nuove attività

imprenditoriali e l’inserimento in qualità di soci – lavoratori di cooperative di donne, con l’obiettivo di

promuovere le pari opportunità, e di soggetti in condizione di svantaggio occupazionale.

La legge 18 reca una nozione di soggetti svantaggiati notevolmente ampia: vi sono ricompresi infatti,

oltre le persone di età superiore a quarantacinque anni, gli altri soggetti individuati dall'articolo 2, lettera

f), del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, relativo all’applicazione

degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione, i soggetti di cui

all'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali),

nonché le altre categorie di soggetti eventualmente individuate dal Programma triennale.

Le categorie individuate per relationem sono le seguenti:

a) giovani di età inferiore a venticinque anni o che, avendo completato la formazione a tempo pieno da non più di due anni, non abbiano ancora ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente;
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b) lavoratori migranti che si spostino o si siano spostati all’interno dell’Unione Europea o divengano in essa residenti per assumere un lavoro;

c) persone appartenenti ad una minoranza etnica che debbano migliorare le loro conoscenze linguistiche, la loro formazione professionale o la loro esperienza lavorativa per incrementare la possibilità di ottenere un’occupazione stabile;

d) persone che desiderino intraprendere o riprendere un’attività lavorativa e che non abbiano

lavorato, né seguito corsi di formazione, per almeno due anni, ed in particolare persone che

abbiano lasciato il lavoro per la difficoltà di conciliare vita lavorativa e vita familiare;

e) persone adulte che vivano da sole con uno o più figli a carico;

f) persone prive di un titolo di studio di livello secondario superiore o equivalente,che siano prive di un posto di lavoro o in procinto di perderlo;

g) persone disoccupate di lungo periodo, ossia senza lavoro per 12 dei 16 mesi precedenti, o per 6 degli 8 mesi precedenti nel caso di persone di meno di 25 anni;

h) persone che non abbiano ancora ottenuto il primo impiego regolarmente retribuito da

quando sono state sottoposte a una pena detentiva o ad altra sanzione penale;

i) invalidi fisici, psichici e sensoriali;

j) ex degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, e soggetti in trattamento psichiatrico;

k) tossicodipendenti e alcolisti;

l) minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare;

m) persone detenute o internate negli istituti penitenziari;

n) persone condannate e internate ammesse alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive

modificazioni.

Come già ricordato, la legge demanda al Programma triennale la possibile individuazione di ulteriori categorie di svantaggiati.

In tal senso, è allo studio l’avvio di un percorso di analisi e monitoraggio che abbia ad oggetto

l’eventuale individuazione di ulteriori categorie a rischio di esclusione sociale.

5.3 Durata ed entità degli strumenti da utilizzare

Gli incentivi per l’assunzione, la stabilizzazione occupazionale, lo sviluppo di nuove attività

imprenditoriali e l’inserimento in qualità di soci-lavoratori di cooperative, nel rispetto della

regolamentazione dell’Unione Europea in materia di tutela della concorrenza, sono concessi per un

periodo di tempo pari a 12 mesi.

Per l’assunzione, la stabilizzazione occupazionale e l’inserimento in qualità di soci-lavoratori di

cooperative, sono concessi incentivi fino ad un massimo di euro 6.000,00 per ogni soggetto.

Per lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali sono concessi incentivi fino ad un massimo di euro

10.000,00, esclusivamente a soggetti che non superino un determinato livello reddituale individuato con

regolamento regionale.

Gli incentivi potranno anche sostenere progetti definiti dall’accordo fra le parti che portino all’aumento

dell’occupazione e alla stabilizzazione.

5.4. Criteri per la valutazione degli interventi

Gli obiettivi che si intendono raggiungere attraverso gli interventi di politica attiva sono una sempre

maggiore presenza nel mercato del lavoro delle donne e dei soggetti in condizione di svantaggio

occupazionale (fra i quali particolare rilievo rivestono i disabili), lo sviluppo da parte dei medesimi

soggetti di una sempre maggiore capacità imprenditoriale ed il governo della flessibilità occupazionale

per evitare che questa si trasformi in precarietà.

I criteri di valutazione dell’efficacia delle azioni sono la crescita del tasso di occupazione femminile e dei

soggetti in condizione di svantaggio occupazionale, l’aumento del numero di imprese create dai

medesimi soggetti e la diminuzione, nell’ambito del lavoro dipendente, della percentuale di utilizzo delle

forme contrattuali flessibili. Peraltro, tali criteri non possono essere utilizzati senza tenere conto della

situazione economica della Regione; e ciò per l’ovvia considerazione per cui il miglioramento,

quantitativo e qualitativo, del mercato del lavoro non può che essere una variabile dipendente dalla

crescita economica del territorio di riferimento. Non vi è infatti occupazione senza sviluppo, il che

conferma ancora una volta la necessità dell’integrazione fra politiche del lavoro e politiche economiche.

Per valutare l’impatto degli strumenti adottati verrà attivato un sistema di monitoraggio, i cui risultati

costituiranno la base per l’aggiornamento del Programma.

5.5. Le azioni e le buone prassi per la stabilizzazione

L’Amministrazione regionale, per dare integrale attuazione all’articolo 33 della legge regionale n.

18/2005, intende promuovere e sostenere, oltre all’eventuale presenza di un incentivo economico,

progetti che, con la partecipazione dei Centri per l’Impiego, delle aziende e delle organizzazioni sindacali,

tendano a promuovere la stabilizzazione occupazionale e comunque il ricorso a forme regolate di

flessibilità. Al medesimo scopo la Regione intende altresì avvalersi dei seguenti strumenti:

1. L’attivazione, in collaborazione con le Province, i Centri per l’Impiego, l’Agenzia regionale del

lavoro e della formazione professionale e le parti sociali, di percorsi formativi e informativi che

consentano a coloro che sono impiegati con forme contrattuali flessibili di accrescere le proprie

competenze, di sviluppare percorsi professionali individuali coerenti con le richieste del mercato

del lavoro e di essere adeguatamente informati sulle forme di tutela garantite dalla normativa

vigente e sulle occasioni di lavoro;

2. L’instaurazione di buone prassi fra datori e prestatori di lavoro che conducano, nei settori in cui è

più alto il ricorso a tipologie contrattuali flessibili, alla conclusione di accordi che garantiscano ai

prestatori di lavoro un quadro di garanzie minime relative specialmente alla durata contrattuale

e alla retribuzione.

Un caso paradigmatico è quello rappresentato dal settore della ricerca, caratterizzato da un uso

diffuso di tipologie contrattuali flessibili: un settore strategico ai fini dell’innovazione generale

del sistema non può garantire una apprezzabile continuità di risultati se coloro che vi sono

impiegati sono soggetti ad una condizione occupazionale precaria. In tal senso,

l’Amministrazione intende valorizzare comportamenti virtuosi analoghi a quelli che hanno

portato all’intesa per la regolamentazione dei rapporti di collaborazione coordinata e

continuativa tra il Consorzio per l’Area di Ricerca Scientifica e Tecnologica di Trieste e le

organizzazioni sindacali, che ha disciplinato, fra gli altri aspetti, la durata minima dei contratti di

collaborazione, i parametri per la determinazione dei compensi e le garanzie in materia di diritti

sociali e sindacali.

Resta il rilievo per cui, nella prospettiva della legge regionale n. 18/2005, il lavoro realmente “buono” è

quello stabile: di qui l’impegno, per l’Amministrazione regionale, di promuovere la stabilità

occupazionale come strumento di crescita e coesione sociale.

5.6. Politiche attive e innovazione

La crisi di competitività del sistema Paese indica all’Amministrazione regionale l'esigenza di affrontare

tale problema secondo diverse direttrici, fra le quali è preminente il rafforzamento, a più livelli, delle

politiche di formazione continua, cui aggiungere lo stimolo all'investimento in formazione continua da

parte delle imprese. E ciò con diverse finalità: in primo luogo la prevenzione delle crisi di competitività in

settori a bassa innovazione maggiormente esposti alla concorrenza, attraverso la costante

qualificazione del personale a tutti i livelli; in secondo luogo il supporto alle ristrutturazioni al fine di mantenere occupazione e coesione sociale; infine, la crescita della cultura organizzativa per gestire ed anticipare il cambiamento.

Al fine di rendere maggiormente interconnesso ogni investimento sulle risorse umane con quello per lo

sviluppo è fondamentale promuovere la crescita del potenziale umano nel campo della ricerca e dell'innovazione attraverso corsi post laurea e la formazione complementare dei ricercatori, oltre ad

attirare un maggior numero di giovani verso le discipline scientifiche e tecniche (in tal senso, importanti sono gli aiuti riconosciuti alle donne che scelgono facoltà scientifiche). Per la reale attuazione di una

società della conoscenza è necessario elevare i tassi di istruzione e formazione, il che significa migliori

opportunità di vita, inclusione sociale, migliori posti di lavoro e cittadinanza attiva. In questa direzione, particolare rilevanza nel campo dell'alta formazione hanno due progetti - il Progetto Alform e il Progetto

D4 - e i costituendi Poli formativi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore. Per il Progetto Alform l'obiettivo generale consiste nella formazione di operatori in grado di trasformare le conoscenze e

metodologie acquisite in innovazione; dialogare con il mondo avanzato della ricerca, agire quali punti di

riferimento per università e centri di ricerca e garantire la corretta integrazione tra ricerca e realtà

industriali del territorio. I Poli IFTS in particolare si propongono di collegare le figure professionali ai

fabbisogni formativi e occupazionali delle imprese, ed in particolare alle esigenze di innovazione

tecnologica, produttiva e organizzativa e di ricerca applicata, di favorire la sperimentazione di azioni

formative innovative in accordo con la ricerca scientifica e tecnologica e di promuovere il rafforzamento

e consolidamento di relazioni stabili tra Istituti di istruzione secondaria superiore, centri di formazione

professionale, università, Centri di ricerca e innovazione tecnologica, Imprese, parti sociali.

Si vuole puntare sulla condivisione della conoscenza per assecondare la transizione verso una economia

ed una società basate sulla conoscenza, promuovendo una politica sociale attiva che mira a

modernizzare il modello sociale investendo sul capitale umano e contrastando l'esclusione sociale.

Consapevole che produttività e competitività sono elementi chiave secondo i parametri di Lisbona, la

Regione ha fatto della ricerca e dell'innovazione due delle sue priorità, attuando politiche atte a

promuovere un ambiente favorevole all'innovazione e all'assimilazione delle tecnologie, anche

attraverso la diffusione e l'utilizzazione efficace dei risultati delle attività di ricerca e l'uso finalizzato

degli strumenti del sistema formativo; incentivando la collaborazione fra imprese, università, centri di

ricerca, parchi scientifici e sistema finanziario, al fine di valorizzare il capitale umano presente in regione

come fattore strategico per l'affermazione di un elevato tasso di innovazione; promuovendo infine

realtà imprenditoriali innovative e favorendo l'integrazione sistemica (legge regionale n. 26/2005).

In tal senso, nel 2004 la Regione ha già disciplinato la concessione di incentivi per favorire l’occupazione

di soggetti ad elevata qualificazione e di personale da impiegare in attività di ricerca; il relativo

regolamento è peraltro destinato ad essere abrogato a seguito della predisposizione della normativa di

attuazione dell’articolo 24 della sopra citata legge regionale n. 26/2005, che prevede la concessione alle

imprese di contributi per la stipula, da parte delle stesse, di contratti di lavoro con soggetti a elevata

qualificazione, anche nell’ottica della loro stabilizzazione occupazionale.

5.7. I tirocini

I tirocini formativi rappresentano un istituto estremamente efficace per facilitare l’ingresso nel mondo

del lavoro. Attraverso questo strumento si ha la possibilità di entrare in contatto con il mondo

dell’impresa, attraverso la verifica delle conoscenze teoriche e pratiche già acquisite e l’apprendimento

di altre.

All’interno di un quadro di riferimento normativo che, a partire dalla legge n. 196/1997, sino al decreto

legislativo n. 276/2003, ha completamento rinnovato tutti gli strumenti finalizzati a favorire

l’inserimento lavorativo, si può affermare che i tirocini si inseriscono a pieno titolo nella logica di una

puntuale e completa politica attiva del lavoro.

La politica regionale in materia si pone l’obiettivo di sostenere e favorire i tirocini promossi dalle

Province attraverso i Centri per l’impiego.

Saranno attivate risorse per il rimborso delle spese sostenute dai tirocinanti e per la copertura assicurativa contro gli infortuni sul lavoro e la responsabilità civile contro terzi.

Attualmente, la Regione sostiene i tirocini inseriti in processi di mobilità geografica, riservati a giovani

residenti nel Mezzogiorno, promuovendo accordi e scambi con le regioni del Sud.

5.8. L’imprenditorialità

Vale la pena di soffermarsi sul tema dell’imprenditorialità, uno dei pilastri della Strategia Europea per

l’Occupazione (considerando che gli altri sono diffusamente trattati nel Programma), per dire che anche

nel Friuli Venezia Giulia l’imprenditorialità è stata una componente importante delle politiche attive del

lavoro, come evidenziano i risultati degli appositi incentivi erogati tramite le risorse del Fondo Sociale

Europeo e l’andamento del Progetto Imprenderò.

È peraltro evidente che l’incentivo all’autoimprenditorialità non è di per sé sufficiente se non è

accompagnato da una combinazione di interventi che, a partire dalla diffusione della cultura imprenditoriale (esigenza sottolineata anche dall’UE), affrontino i temi della formazione e dell’affiancamento nella fase di start – up e nel consolidamento dell’impresa.

Gli incentivi finanziari previsti in tale ambito dalla legge regionale n. 18/2005 si rivolgono ai soli soggetti

svantaggiati; si ritiene comunque utile allegare al presente Programma, come elemento di riflessione,

alcune ipotesi di lavoro sulla promozione dell’imprenditorialità nel suo complesso.
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AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 5

LE POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO

Nell’ambito della regolamentazione attuativa della legge regionale 18/2005 in materia di politiche

attive del lavoro, va segnalato il significativo impatto sul territorio che ha fatto e che continua a fare

registrare l’incentivazione della stabilizzazione occupazionale. Tale misura ha tradotto in pratica uno

degli obiettivi fondamentali della legge sul Buon Lavoro, quello per cui occorre adoperarsi affinché la

flessibilità occupazionale, naturalmente insita nel mercato del lavoro contemporaneo, non si trasformi

in ingovernabile precarietà, fattore di disgregazione e di squilibrio del tessuto sociale. Le misure di

stabilizzazione sono state disciplinate prima con un regolamento ad hoc che ha trovato attuazione nel

2006, per essere poi inserite organicamente nella regolamentazione generale di politica attiva del lavoro

attualmente in vigore. In merito agli strumenti tradizionali di politica attiva (incentivi per le assunzioni a

tempo indeterminato e all’autoimprenditorialità), va segnalato come la loro disciplina sia stata oggetto

di una parziale revisione al fine di renderli quanto più possibili aderenti alle necessità dell’utenza.

Oltre agli incentivi per l’autoimprenditorialità, rivolti in base a quanto previsto della legge regionale

18/2005 ai soggetti svantaggiati, sono stati attivati strumenti specifici per la diffusione ed il

rafforzamento della cultura imprenditoriale in regione, nella convinzione che l’imprenditorialità

costituisca una componente importante delle politiche attive del lavoro.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) PRIMO REGOLAMENTO SULLE STABILIZZAZIONI

Nel dicembre 2005 è entrato in vigore un testo regolamentare che ha previsto la concessione di un

significativo incentivo economico per le imprese che assumevano a tempo indeterminato lavoratori che

già operavano presso di loro con contratti di natura “flessibile”.

b) REGOLAMENTO PER LA CONCESSIONE E L’EROGAZIONE DEGLI INCENTIVI PREVISTI DAGLI

ARTICOLI 30, 31, 32, 33 DELLA LEGGE REGIONALE 18/2005

Nel regolamento in questione, che prevede la concessione di contributi per l’assunzione di lavoratori

svantaggiati, è stato riproposto l’incentivo per le stabilizzazioni occupazionali. Nel giugno 2007 è stata

attuata una parziale revisione degli strumenti di politica attiva del lavoro al fine di renderli quanto più

possibili aderenti alle necessità dell’utenza; va in particolare segnalato l’aumento del quantum previsto

per l’incentivo all’autoimprenditorialità (da 10.000 euro a 15.000 euro, con aumento fino a 30.000 euro

qualora la nuova impresa venga avviata da più lavoratori disoccupati).

DATI

a. In relazione al primo regolamento sulle stabilizzazioni risultano pervenute alle Province un

totale di 842 domande a fronte di uno stanziamento totale pari a 10.501.938, 84 euro.

Il numero di lavoratori per cui sono state presentate domande e gli importi richiesti e trasmessi

alle Province per la copertura delle domande ammesse ai benefici sono i seguenti:

PROVINCIA

N° lavoratori per cui sono pervenute

domande di STABILIZZAZIONE

occupazionale

IMPORTO TRASFERITO

TRIESTE 206 1.414.619,87

GORIZIA 93 542.145,24

UDINE 456 3.674.136,94

PORDENONE 273 2.277.298,24

Totale regionale 1.028 7.908.200,29

b. In relazione alla prima applicazione del Regolamento per la concessione e l’erogazione degli

incentivi previsti dagli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge regionale 18/2005, del febbraio 2007, la

situazione delle domande pervenute al ciascuna provincia, risulta essere la seguente:

Incentivi previsti dagli artt.

30,31,32,33 della LR 18/2005 Assunzioni Stabilizzazioni Nuova imprenditoria

TRIESTE 157 422 6

GORIZIA 82 260 13

UDINE 446 748 12

PORDENONE 83 321 2

TOTALE REGIONALE 768 1.751 33

Dati riferiti al 24 agosto 2007

c) ATTUAZIONE DEL PROGETTO IMPRENDERÒ

Nel corso del 2006 si è conclusa la quarta annualità del progetto Imprenderò. I risultati di 4 anni di

esperienza del progetto sono stati particolarmente significativi con oltre 12.000 beneficiari di cui 2/3

donne; i seminari di consulenza e formazione di gruppo realizzati sono stati 520 con oltre 6.000

partecipanti, i corsi di formazione sono stati 120 con oltre 2000 partecipanti, la consulenza

individualizzata si è rivolta ad oltre 3.500 beneficiari per un totale di 30.000 ore complessive. Le imprese

avviate sono state oltre 350 con la creazione a regime di oltre 2.000 posti di lavoro. Le imprese assistite

sono state oltre 140 contribuendo a consolidare oltre 7.000 posti di lavoro. Sempre nel corso del 2006 si

è provveduto alla emanazione e affidamento di un nuovo bando di formazione imprenditoriale che

eredita l’esperienza e le metodologie di lavoro del progetto Imprenderò. La nuova iniziativa è

attualmente in corso di svolgimento e potrà essere prorogata alla fine del 2007.

I PROSSIMI IMPEGNI

􀁸 Adozione del Regolamento di politica attiva a valere sulle risorse del FSE 2007 – 2013 per

completare il quadro degli strumenti finalizzati alla promozione occupazionale dei soggetti

svantaggiati.

􀁸 Alla luce delle analisi effettuate sul mercato del lavoro regionale, è emerso come ciascuna

provincia presenti delle priorità distinte, determinate dalle singole peculiarità territoriali. Pertanto,

nell’ottica della valorizzazione del ruolo degli enti locali nell’ambito delle politiche attive del lavoro

(principio che informa sia la legge regionale 18/2005 che la legge 1/2006), verranno individuati

idonei strumenti normativi che consentano alle Province – nell’ambito di indirizzi condivisi e ferma

restando la funzione di coordinamento della Regione – di attuare gli interventi di politica attiva in

modo da renderli effettivamente rispondenti alle rispettive, diversificate, esigenze.

􀁸 Anche all’esito del monitoraggio degli interventi attualmente in essere si individueranno strumenti

innovativi idonei a favorire il reinserimento lavorativo dei soggetti appartenenti alle aree sociali o

territoriali di più acuto svantaggio occupazionale (quali ad esempio disoccupati di lunga durata,
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donne e disoccupati over 45). I regolamenti attuativi del Programma triennale potranno,

motivatamente, derogare ai limiti massimi di entità degli interventi di politica attiva (incentivi per l’assunzione, stabilizzazione, autoimprenditorialità) per favorire la rioccupazione dei soggetti appartenenti alle sopra citate aree. In via generale, l’ammontare massimo degli incentivi per lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali è elevato a 15.000 euro, elevabili fino a 30.000 euro

qualora la nuova attività sia intrapresa da due o più soggetti aventi i requisiti individuati dai regolamenti regionali attuativi del Programma triennale.

􀁸 Quanto agli obiettivi di sviluppo per il triennio 2007/2009 del Progetto Imprenderò, si confermano

gli obiettivi del triennio precedente ed in particolare:

- il rafforzamento e potenziamento delle capacità e della professionalità degli imprenditori

del Friuli Venezia Giulia allo scopo di fronteggiare con successo i cambiamenti che si

manifestano nei diversi contesti competitivi;

- il sostegno ai percorsi di formazione e consulenza imprenditoriali finalizzati alla creazione di

una nuova imprenditoria e di una nuova impresa anche allo scopo di ridurre la mortalità

aziendale particolarmente elevata nel periodo dello start up;

- il sostegno alla nascita e diffusione d’imprese innovative orientare al trasferimento dei frutti della ricerca alla produzione al mercato favorendo processi di spin off da ricerca, da centri di innovazione, da centri di ricerca pubblici e privati;

- la diffusione della cultura e la pratica della trasmissione di impresa: tra gli imprenditori anziani e giovani che si avviano ad entrare in azienda (figli, mogli, parenti, altri);

- la valorizzazione dell’orientamento imprenditoriale e manageriale nella scuola superiore e nell’università;

- il sostegno alla mobilità dal lavoro dipendente verso quello autonomo ed imprenditoriale

anche utilizzando lo strumento dello spin off.

PUNTO 6. L’INSERIMENTO LAVORATIVO DELLE PERSONE DISABILI

6.1. Il quadro di riferimento

Alla base delle politiche di protezione sociale diffuse sia a livello europeo che nazionale vi è il

riconoscimento che soltanto attraverso l’integrazione professionale e la stabilizzazione della condizione

lavorativa delle persone disabili si può realizzare la loro inclusione sociale.

Infatti, è soprattutto la partecipazione al lavoro, in condizione di pari opportunità, che determina nella

persona disabile la percezione del proprio ruolo di individuo e di lavoratore così come è riconosciuto a

tutti gli individui all’interno del tessuto sociale

La politica regionale muove da tale assunto ed individua nell’organizzazione del lavoro di rete lo

strumento per raggiungere l’obiettivo della piena integrazione lavorativa.

Ci si pone dunque in un’ottica di sistema, che vede coinvolti tutti i soggetti che a vario titolo hanno

competenza in materia e che sono in grado di fornire il loro contributo alle azioni ed agli interventi che si

andranno ad attuare:

􀁸 Direzioni centrali competenti

􀁸 centri per l’impiego,

􀁸 aziende sanitarie,

􀁸 servizi di integrazione lavorativa,

􀁸 associazioni disabili,

􀁸 datori di lavoro

􀁸 organizzazioni sindacali dei lavoratori, .

La realizzazione di questo sistema implica lo sviluppo di un solido coordinamento e raccordo tra i diversi

soggetti al fine di non disperdere le competenze consolidate.

6.2. Obiettivi e strumenti da attivare per il loro raggiungimento

La creazione di una rete di lavoro e del suo coordinamento, funzionale ad una elaborazione valida, in

termini di qualità, degli interventi e della loro programmazione rappresenta senz’altro una priorità della

politica regionale in materia di disabilità.

Peraltro l’assenza di una normativa regionale organica in materia pone l’esigenza di affrontare gli

argomenti e le problematiche attraverso strumenti che permettano, laddove possibile, di superare la

separazione tra le competenze attribuite alle diverse Direzioni centrali che operano nel campo della

disabilità, sempre tenendo conto delle singole competenze istituzionali.

Gli strumenti individuati per l’effettiva attivazione della rete sono:

􀁸 tavolo di coordinamento tecnico regionale previsto dalla delibera di Giunta regionale adottata in

data 10 febbraio 2006, in materia di percorsi personalizzati di integrazione lavorativa - che si pone

l’obiettivo di gestire la complessità del sistema prefigurato attraverso un lavoro congiunto delle

Direzioni regionali coinvolte, delle Amministrazioni provinciali e dei Servizi di integrazione lavorativa

ed è volto soprattutto a monitorare e valutare gli strumenti attivati per la realizzazione

dell’integrazione lavorativa dei soggetti disabili e ad elaborare le relative tematiche in linea con le

dinamiche del lavoro e le leggi correlate

􀁸 tavolo tecnico di lavoro attivato con le Province per la condivisione degli argomenti oggetto della

regolamentazione regionale e per gli approfondimenti necessari alla definizione del nuovo

programma informatico relativo al collocamento dei disabili che è in via di predisposizione –

􀁸 tavoli interdirezionali attivati per trattare materie di competenza comune con altre Direzioni

regionali (Direzione centrale salute e protezione sociale, Direzione centrale attività produttive,

so34

Direzione centrale istruzione, cultura, sport e pace) ed individuare modalità di intervento concordate

e condivise.

Per rendere qualificante, sul versante operativo, il modello di rete del sistema risulta fondamentale che

la Regione attui una ricognizione degli strumenti relativi ai percorsi propedeutici all’integrazione

lavorativa attivati dalle diverse agenzie a ciò deputate (Sil, Dsm, Sert, …) per operare una valutazione

degli obiettivi raggiunti e soprattutto per evitare di incorrere in una sovrapposizione di interventi.

Un ulteriore momento qualificante della rete è ravvisabile nella predisposizione di un servizio integrato che sia in grado di rendere fruibile da parte della persona disabile l’erogazione dei servizi in qualsiasi

punto della rete e di unificare i momenti puramente amministrativi relativi all’inserimento nell’elenco di cui all’art. 8 della legge 68/99 con quelli che li precedono legati all’accertamento della disabilità da parte

delle commissioni integrate ai sensi della legge 104/92. Si attiveranno, pertanto, all’interno dei citati tavoli interdirezionali, approfondimenti specifici al fine di rendere effettiva l’integrazione tra la fase di

accertamento della disabilità e la fase dell’inserimento lavorativo previsto dalla legge 68/99

La legge 68/99, modificando completamente il quadro normativo esistente in materia, ha introdotto

una serie di istituti che offrono reali opportunità di inserimento lavorativo, di cui però non sempre le

persone disabili e i datori di lavoro sono a conoscenza, o talvolta ne sono a conoscenza in maniera distorta in quanto entrambi permeati da una cultura dell’inserimento al lavoro dei disabili che creava esclusivamente obblighi e non possibilità di valorizzazione delle risorse.

Pertanto, risulta fondamentale dare la più completa attuazione alle opportunità offerte dalla legge, ma nel contempo prevedere la loro capillare diffusione sia attraverso un rapporto reiterato con il mondo produttivo e con gli altri soggetti attivi sul territorio, sia attraverso l’organizzazione di eventi che

funzionino da vettori divulgativi (vedi convegni, trasferimento buone prassi)

All’interno di questa prospettiva un’ulteriore priorità è rappresentata dalla semplificazione intesa anche

in termini di semplificazione regolamentare - quindi riferita a tutti gli indirizzi che si predispongono a livello regionale per rendere quanto più agevole possibile agli uffici preposti al collocamento mirato l’applicazione della norma, che produrrà positive ricadute anche a livello di utenza .

Naturalmente all’interno della programmazione regionale rientra l’attuazione di tutti gli atti di indirizzo ed i regolamenti previsti dalla legge regionale n. 18/2005, alcuni dei quali si configurano soltanto come

revisione di atti regolamentari già in essere, ma che necessitano di una rivisitazione alla luce degli

indirizzi statali e dell’esigenza di modifiche che si sono delineati nel corso della loro applicazione.

Ci si riferisce, in questo caso a:

􀁸 atto di indirizzo relativo alle convenzioni di cui all’art. 11 della legge 68/99, che delineerà modalità

più snelle sia di attuazione che di gestione delle convenzioni da parte delle Province,

􀁸 ai criteri ed alle modalità per la concessione dei benefici per l’assunzione di persone disabili con

percentuali elevate di disabilità, di cui all’art. 13 della legge 68/99,

􀁸 agli indirizzi per l’utilizzo delle risorse a valere sui Fondi provinciali di cui all’art. 39 della legge

regionale 18/05 la cui definizione offrirà la possibilità di attivare, anche valorizzando il ruolo delle

cooperative sociali, un’ampia gamma di interventi per la completa applicazione della legge 68/99,

che possono comprendere la realizzazione e l’adeguamento del posto di lavoro, la rimozione delle

barriere architettoniche, forme concordate di telelavoro, iniziative volte a garantire l’accessibilità al

posto di lavoro, attività di tutoraggio e supporto all’inserimento rivolte a lavoratori per i quali risulti

particolarmente problematica la collocabilità, attività di tutoraggio svolte anche da dipendenti e

tecnici interni all’azienda, attività formativa propedeutica, o contestuale, all’inserimento lavorativo,

progetti sperimentali relativi alle persone disabili che presentano particolari difficoltà di inserimento

al lavoro.

Si intendono definire, inoltre, i requisiti professionali degli operatori per l’inserimento lavorativo e i

relativi percorsi formativi che, coerentemente con quanto già previsto nel Progetto Obiettivo elaborato

dalla Direzione centrale salute e protezione sociale, dovranno essere tali da garantire agli stessi un

profilo di conoscenze e di competenze interdisciplinari (legislative, psicosociali, comunicative…) al fine di

realizzare obiettivi condivisi dall’utenza, dal sistema produttivo e da quello istituzionale.

La Regione, inoltre, ha già avviato la modernizzazione dei Centri per l’impiego individuando gli standard

essenziali di erogazione dei servizi di base ed elaborando il Masterplan , documento di programmazione

per l’adeguamento agli standard stabiliti, condiviso con gli organi di concertazione e sul quale ha

espresso parere favorevole all’unanimità la Commissione regionale per il lavoro.

Pertanto, è ora possibile definire, quale ulteriore prossimo obiettivo del programma regionale,

l’ampliamento di quanto delineato dal Masterplan anche all’erogazione dei servizi specialistici inerenti al

collocamento mirato, con l’individuazione di standard specifici e conseguente formazione del personale

preposto a tale settore.

Nell’ambito delle politiche regionali in materia di disabilità particolare attenzione viene rivolta all’azione

progettuale e sperimentale, imprescindibile strumento all’interno di una materia così complessa e

variegata. I progetti attivati nel periodo 2006/2008 con l’iniziativa comunitaria Equal rappresentano in

tal senso un terreno di sperimentazione di buone prassi molto importante. A partire dalla

sperimentazione attuata nella prima fase di Equal con il progetto denominato “Imprenditorialità

estrema per una vita indipendente”, il nuovo progetto “SOLARIS – Servizi Orientamento Lavoro

Autonomo Riabilitazione Svantaggio”, si configura quale progetto di sperimentazione dell’autoimpiego

anche a favore dei soggetti disabili con la creazione di attività imprenditoriali inerenti ai nuovi bacini di

impiego, (ICT, Servizi afferenti alla valorizzazione delle risorse culturali/ambientali) attraverso

l’elaborazione di un repertorio di strumenti e l’individuazione di una rete di servizi per lo sviluppo

dell’autoimpiego.

Un secondo progetto denominato “L.IN.D.A.- Lavoro, inclusione, diverse abilità” si propone di intervenire

per contrastare l’esclusione dal mercato del lavoro dei lavoratori disabili, con particolare attenzione alle

lavoratrici disabili la cui esclusione è ancora più evidente, attraverso la sperimentazione di

prodotti/servizi a favore sia dei lavoratori disabili che dei datori di lavoro e la

progettazione/realizzazione di azioni positive per l’inserimento lavorativo.

Sempre nell’ambito della progettualità ci si pone quale ulteriore obiettivo quello di operare i necessari

approfondimenti per verificare la fattibilità dell’utilizzo della Classificazione Internazionale del

Funzionamento Disabilità e Salute (ICF) approvata dall’Organizzazione mondiale della Sanità (OMS),

che rappresenta uno strumento per lo sviluppo di un nuovo approccio alla disabilità la quale non sarà

più considerata come un disturbo strutturale o funzionale dell’individuo ma verrà rapportata

all’interazione complessa e dinamica fra gli elementi che compongono la salute: condizioni soggettive e

fattori contestuali.

Inoltre, l’azione della politica regionale sarà rivolta alla valorizzazione del monitoraggio, importante

strumento di analisi che offre, peraltro, la possibilità, durante i percorsi messi in atto, di valutare la

qualità dell’intervento e di modificarlo nel caso di non raggiungimento degli obiettivi prefissati.

Quanto sopra evidenziato rappresenta il quadro complessivo all’interno del quale ci si deve poi muovere

per realizzare le politiche attive più quantitativamente visibili, in termini di inserimenti lavorativi, che

sono rappresentate dagli incentivi alle imprese.

Gli incentivi saranno finalizzati soprattutto ad incrementare:

- gli inserimenti lavorativi stabili delle persone affette da disabilità più gravi e quindi più

difficilmente collocabili

- gli inserimenti di soggetti disabili presso aziende non soggette all’obbligo (in questo caso si

prevede di incentivare anche inserimenti a tempo determinato)

- inserimenti di donne disabili (maggiore incentivazione per questo tipo di inserimento ed

incentivazioni alle aziende che percorreranno azioni virtuose in questo senso)

- mantenimento in azienda di soggetti già inseriti (consulenza alle imprese per un adeguamento

mirato del posto di lavoro). Le risorse che verranno utilizzate per l’attivazione di quest’ultima
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tipologia di intervento saranno risorse a valere sui Fondi Provinciali di cui all’art. 38 della legge

regionale 18/05

6.3. Risultati attesi

Con la completa realizzazione di quanto sopra esposto ci si prefigge di raggiungere due livelli di

risultati.

Il primo, senza dubbio il più ambizioso e di respiro più ampio, è quello di contribuire a modificare la

cultura dell’inserimento lavorativo delle persone disabili che, ancora oggi, non è patrimonio diffuso

nonostante l’apporto innovativo della legge, la quale attraverso la definizione degli strumenti di

collocamento mirato ha sancito il passaggio da una modalità di inserimento impositiva e vincolistica ad

una modalità consensuale di collocamento

Il secondo, che si persegue in maniera più agevole soltanto attraverso il primo, è quello di incrementare

il numero degli inserimenti lavorativi, ma soprattutto aumentare il tempo di permanenza in azienda

(spesso vengono effettuati numerosi avviamenti, ma purtroppo numerosi sono anche gli abbandoni).

Ciò può essere garantito mediante inserimenti lavorativi attuati in modo da individuare e valutare le

effettive capacità lavorative e professionali del soggetto disabile al fine di inserirlo nel posto adatto. In

tal modo il lavoratore non risentirà della frustrazione di un inserimento poco aderente alle sue

possibilità ed il datore di lavoro, d’altro canto, non considererà il soggetto disabile come un onere

obbligatorio, ma come una risorsa da valorizzare.

Non ultimo si favorirà lo sviluppo di rapporti sempre più collaborativi con le imprese, privilegiando gli

inserimenti nominativi che rappresentano la migliore espressione del collocamento mirato, e con tutti i

soggetti che intervengono in questo settore.

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 6

INSERIMENTO LAVORATIVO DELLE PERSONE DISABILI

L’attività regionale in materia di disabilità è stata orientata prevalentemente a dare piena attuazione

alle opportunità offerte dalla legge 68/1999, sia attraverso l’elaborazione degli atti di indirizzo e dei

regolamenti previsti dalla normativa statale e regionale sia attraverso la predisposizione di percorsi tesi

all’attivazione di collaborazione con tutti i soggetti che operano nel campo della disabilità.

Al momento attuale sono stati adottati i provvedimenti fondamentali affinché le Province possano

implementare tutti gli strumenti necessari all’inserimento lavorativo delle persone con disabilità.

E’ stato dato avvio ad un lavoro di rete tra i diversi soggetti, istituzionali e non, che operano nel campo

della disabilità attivando tavoli tecnici ed interdirezionali. Questi ultimi finalizzati alla condivisione ed

agli approfondimenti necessari nell’ambito di una materia che vede coinvolte Direzioni regionali diverse.

Inoltre è stato dato avvio all’attività progettuale che in tale settore di intervento rappresenta una

modalità già sperimentata attraverso le iniziative Equal.

Quanto realizzato, indispensabile per la definizione in ambito regionale di tutti gli strumenti previsti

dalla normativa statale, rappresenta il punto di partenza per operare in modo continuativo e costante il

necessario governo del coordinamento, da parte regionale, dei diversi ambiti in cui si attua il

collocamento mirato nonché l’inclusione sociale delle persone disabili.

Tale coordinamento rappresenta la precondizione per creare, al di là delle fisiologiche specificità

territoriali e di settore (rese evidenti da una regolamentazione regionale che rimanda, per la piena

attuazione degli interventi, alla definizione di provvedimenti provinciali), una omogeneità degli interventi

finalizzata, soprattutto, alla promozione dell’incontro più adeguato possibile tra domanda ed offerta di

lavoro.

Inoltre, nell’ambito più specifico, nell’approccio alla disabilità dovrà essere prioritario l’impegno a

promuovere l’utilizzo di strumenti di valutazione della persona disabile nella sua globalità e nei suoi

molteplici aspetti che non sono certamente riassumibili in un valore percentuale (impegno già

ampiamente dimostrato nella sperimentazione dell’ICF, in fase di attuazione, all’interno del progetto

“LINDA”).

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) REGOLAMENTI ED ATTI DI INDIRIZZO

In attuazione delle disposizioni della legge regionale 18/2005 sono stati adottati:

􀁸 Regolamento concernente le convenzioni che prevedono l'accesso alle agevolazioni del Fondo

nazionale per il diritto al lavoro dei disabili nonché per la concessione delle agevolazioni;

􀁸 Regolamento relativo alle procedure per l'esonero parziale dagli obblighi occupazionali di cui

all'articolo 5 della legge 68/99;

􀁸 Tipologie dei percorsi personalizzati di inserimento lavorativo di cui all'art. 36, comma 2, nonché le

relative spese ammissibili ai finanziamenti;

􀁸 Criteri generali e requisiti delle convenzioni per l'inserimento lavorativo delle persone disabili di cui

all'art. 11 della legge 68/99;

􀁸 Regolamento recante Criteri di valutazione degli elementi che concorrono alla formazione della

graduatoria di cui all'articolo 8 della legge 68/99;

􀁸 Modalità di ripartizione tra le province delle disponibilità del Fondo per il diritto al lavoro dei disabili

di cui all'art. 13 della legge 68/99;
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􀁸 Criteri generali per l'utilizzo dei Fondi provinciali per l'occupazione dei disabili e criteri di ripartizione

delle somme stanziate dalla Regione;

􀁸 Criteri per la validazione delle convenzioni di cui all'art. 14 del decreto legislativo 276/2003.

b) STRUMENTI PER IL LAVORO DI RETE

Il Programma triennale regionale di politica del lavoro 2006-2008, oltre all’adozione di tutti gli atti di

indirizzo ed i regolamenti indicati dalla legge 18/05, ha previsto l’attuazione di una serie di strumenti,

indispensabili per dare avvio ad un lavoro di rete tra i diversi soggetti istituzionali coinvolti in materia di

disabilità.

Sono stati, pertanto, attivati, il tavolo tecnico di lavoro con le Province, che rappresenta la sede in cui

vengono esaminati i provvedimenti necessari sia all’attività delle Province in materia di disabilità sia

all’operatività dei CPI, ed il tavolo interdirezionale, fondamentale per trattare materie di competenza

comune con altre Direzioni.

A cura della Direzione centrale salute e protezione sociale, d’intesa con la Direzione centrale lavoro,

verrà costituito il tavolo di coordinamento tecnico regionale, previsto da un’apposita deliberazione

della Giunta regionale.

c) ATTIVITÀ PROGETTUALE

Nel Programma triennale è stato previsto di dare spazio all’attività progettuale/sperimentale, che per

taluni aspetti era già in essere in quanto alcune sperimentazione erano state attivate attraverso

l’iniziativa comunitaria Equal, attuate dalla Direzione centrale lavoro, formazione, università e ricerca.

Nello specifico, ci si è posti l’obiettivo di verificare la fattibilità dell’utilizzo dell’ICF (Classificazione

Internazionale del Funzionamento Disabilità e Salute), e di definire i requisiti professionali degli

operatori per l’inserimento lavorativo ed i relativi percorsi formativi. Tali studi sono stati inseriti, e già

avviati in via sperimentale, nell’ambito del progetto Equal, denominato L.IN.DA.

IMPEGNI

􀁸 Definizione dei requisiti professionali degli operatori per l'inserimento lavorativo e i relativi percorsi

formativi

􀁸 Adozione del Regolamento relativo ai criteri e alle modalità per la concessione dei benefici di cui

all'art. 13 della legge 68/99 (si è in attesa di modifiche a livello nazionale dell'articolo 13 della legge

68/99)

􀁸 Adozione del Regolamento di politiche attive del lavoro relativo agli incentivi alle imprese per

assunzione di soggetti con disabilità gravi, a valere su risorse FSE della programmazione 2007-2013.

Il Regolamento disciplinerà la concessione di contributi ai datori di lavoro tenuti all’ottemperanza

della legge 68/99 ed ai datori di lavoro che, pur se non soggetti all’obbligo, assumano lavoratori

disabili. Inoltre, saranno previsti incentivi per i lavoratori disabili che vorranno intraprendere

un’attività di impresa e sarà offerta la possibilità ai datori di lavoro di usufruire, in luogo

dell’incentivo economico, di un voucher che permetterà loro di attivare una serie di servizi per

rendere qualitativamente migliore l’inserimento al lavoro delle persone disabili;

􀁸 Progettazione del Servizio integrato che deve essere predisposto per rendere fruibili da parte della

persona disabile l’erogazione dei servizi in qualsiasi punto della rete in raccordo con le altre direzioni

centrali e con gli altri soggetti istituzionali competenti all’interno della rete.

􀁸 Organizzazione in stretta collaborazione con l’Agenzia regionale del lavoro e della formazione

professionale, dell’attività di monitoraggio, che rappresenta uno strumento di analisi

fondamentale per verificare la qualità degli interventi attivati.

PUNTO 7. LE SITUAZIONI DI GRAVE DIFFICOLTÀ OCCUPAZIONALE

In una fase di profonda innovazione che coinvolge l’insieme delle politiche del lavoro, a cui la legge

regionale n. 18/2005 ha inteso fornire strumenti di intervento organici e adattabili, l’approccio alle crisi

occupazionali, in certi casi ormai inevitabili, rappresenta una sfida per salvaguardare la sicurezza

sociale e la dignità delle persone, offrendo nel contempo nuove possibilità di sviluppo e di evoluzione ai

singoli e ai contesti territoriali coinvolti. Alcune sperimentazioni sul campo per la gestione di situazioni

di crisi già dichiarate, hanno fornito chiare indicazioni su come costruire una risposta organizzativa

efficace, che deve prevedere una progettazione congiunta fra soggetti istituzionali interessati, sinergie

e differenziazioni di funzioni fra servizi, responsabilizzazione degli utenti, valorizzazione di apporti

professionali diversificati, contemporaneità di diverse linee di lavoro sulle persone e sulle opportunità.

Il consolidamento della metodologia sperimentata e le condizioni per estenderla a tutto il territorio

regionale sono gli obiettivi operativi di questa area del Piano Triennale, che contestualmente

promuove la rete dei servizi e sostiene lo sviluppo delle nuove professionalità al fine di mettere a

regime i servizi proposti.

7.1. La gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale

Uno degli obiettivi più significativi della legge regionale n. 18/2005 è quello di condurre a regime

l’importante esperienza che l’Amministrazione regionale ha maturato in materia di gestione di crisi

occupazionali; le norme poste in materia (Titolo III, Capo III della legge regionale sopra richiamata e gli

Indirizzi per la previsione e gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale adottati dalla

giunta regionale) hanno inteso dare attuazione ad una serie di principi che di seguito si ricordano:

􀁸 Importanza della prevenzione delle crisi: l’Amministrazione regionale, attraverso il rafforzamento

dell’attività dell’Osservatorio regionale sul mercato del lavoro e la costante collaborazione tra le

Direzioni competenti in materia di lavoro e attività produttive e l’ausilio delle Amministrazioni

provinciali e delle parti sociali, intende implementare il monitoraggio sul territorio in modo da

anticipare l’individuazione di situazioni critiche prime che esse sfocino in vere e proprie crisi, al

fine di porvi tempestivo rimedio con strumenti condivisi e specificamente calibrati per le

peculiari realtà territoriali ed aziendali;

􀁸 Ruolo della concertazione sociale e della collaborazione istituzionale: l’Amministrazione

regionale intende coinvolgere le realtà istituzionali e sociali presenti sul territorio interessato per

tutto il percorso che conduce dalla dichiarazione della crisi all’approvazione del Piano di

gestione della situazione di grave difficoltà occupazionale e alla sua attuazione;

􀁸 Necessità del coinvolgimento attivo delle imprese interessate: esse devono diventare, anche

attraverso il coinvolgimento delle Associazioni di categoria, partner propositivi per individuare

soluzioni idonee a mantenere gli standard occupazionali e la qualità del tessuto produttivo;

􀁸 Valorizzazione di strumenti innovativi: l’attivazione di percorsi personalizzati di accompagnamento alla ricollocazione, strategia che costituisce la modalità di intervento privilegiata dall’Amministrazione regionale, si prefigge come obiettivo la maggiore diminuzione possibile degli effetti negativi delle crisi, specie qualora colpiscano settori produttivi maturi e coinvolgano lavoratori per i quali sia difficile il reinserimento nel mercato del lavoro. La Regione intende inoltre individuare strategie volte a favorire l’emersione della domanda di lavoro anche tramite l’accompagnamento degli imprenditori all’individuazione delle proprie necessità aziendali.

Nell’ottica dell’implementazione della sopra descritta strategia si inserisce la recente convenzione con Italia Lavoro, che oltre a sancire la collaborazione su specifici ambiti di intervento (occupabilità ed inserimento al lavoro, reimpiego e contrasto della disoccupazione di lunga durata e integrazione e

inclusione socio – lavorativa), prefigura la possibilità di avviare nuove iniziative sperimentali, in particolare nell’ambito del collocamento delle persone disabili.
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7.2. La funzione di accompagnamento al lavoro nel Friuli Venezia Giulia

Dalle esperienze maturate negli ultimi anni si è venuta progressivamente configurando una specifica

linea di intervento, finalizzata ad accompagnare l’esperienza personale di transizione lavorativa e a favorire la ricollocazione nel mercato dei lavoratori coinvolti in situazioni di grave difficoltà

occupazionale. L’azione di accompagnamento è rivolta in particolare ai cittadini/alle cittadine che

incontrano difficoltà a muoversi in piena autonomia nella ricerca di un nuovo lavoro e/o necessitano di

percorsi di potenziamento rispetto alla propria condizione di occupabilità.

La peculiarità delle diverse situazioni di crisi (aziendali, settoriali, territoriali) e le caratteristiche del

target di lavoratori coinvolti in questi processi richiedono, infatti, un approccio di servizio centrato sulla

personalizzazione dell’intervento, al fine di valorizzare diversità, potenzialità e vocazioni personali del

lavoratore. La funzione di accompagnamento nelle transizioni lavorative deve sostenere il cittadino/la

cittadina nella fruizione attiva di diversi servizi che risultano strategici per potenziare la sua spendibilità

professionale e per raggiungere l’obiettivo del reinserimento nel mercato del lavoro. Attraverso

un’attività di accompagnamento personalizzato, infatti, si deve:

􀁸 farsi carico del lavoratore/della lavoratrice, pianificare un insieme di azioni funzionali al reinserimento

lavorativo e monitorare il suo percorso di transizione;

􀁸 promuovere la partecipazione del lavoratore/della lavoratrice ad iniziative diverse

(informazione, orientamento, formazione, work-experience, etc.) e favorire una attribuzione di

significato alle singole esperienze, in un’ottica globale mirata al superamento della crisi

lavorativa e alla ricollocazione occupazionale.

Il potenziamento della spendibilità del lavoratore si realizza infatti attraverso la partecipazione ad una

pluralità di esperienze (informative, formative, orientative, etc.), ciascuna delle quali si propone un

obiettivo specifico e tutte assieme complessivamente concorrono a completare quel bagaglio di risorse

(personali, sociali e professionali) che sono necessarie alla persona per porsi in maniera più attiva e più

qualificata nei confronti del mercato del lavoro. La funzione di accompagnamento costituisce un

servizio che ricompone in maniera personalizzata un percorso articolato in diversi passaggi di natura

diversa, riconfermando il valore della centralità della persona in questi processi, secondo un approccio

sistematico che ne sostiene lo sviluppo lungo tutto l’arco della vita, e garantendo pari opportunità di

accesso ai servizi da parte di tutti i cittadini/cittadine.

L’attività di accompagnamento fa riferimento ad una logica di sistema, secondo la quale diverse risorse

territoriali si fanno carico di gestire servizi specifici in rapporto alla propria vocazione istituzionale e

professionale (centri per l’impiego, agenzie formative, servizi dedicati di informazione e orientamento,

etc.), e si colloca nel panorama delle opportunità di aiuto alla persona come risorsa aggiuntiva ed

integrata per svolgere un ruolo di mediazione/facilitazione nei confronti del lavoratore durante il suo

percorso di re-inserimento lavorativo, con priorità nei confronti dei gruppi sociali più a rischio (età

elevata, bassa qualificazione, ecc.) anche ai fini di prevenire nuove forme di marginalità sociale.

Nell’azione di accompagnamento, rivolta a lavoratori in situazione di grave difficoltà occupazionale, il

ruolo dell’operatore è quello di affiancare concretamente la persona, che incontra delle difficoltà o non è

abituata ad attivarsi in maniera autonoma ed efficace, nel percorso che progressivamente la deve

portare verso un nuovo lavoro. Il tessere la tela delle possibilità occupazionali costituisce il lavoro

concreto dell’operatore di accompagnamento, agganciato in parte alle sue competenze professionali e

in parte alla ricettività del mercato, ma passando anche attraverso un collegamento con i centri per

l’impiego, le agenzie formative, i servizi di informazione/orientamento, i servizi socio-sanitari, etc.

La funzione si configura come una forma di tutorato personalizzato durante l’esperienza di

disoccupazione, che non solo sollecita la persona ad utilizzare l’insieme (o parte) dei servizi disponibili

sul territorio ma ne facilita direttamente l’accesso e svolge un’attività di monitoraggio sugli esiti.

Rappresenta un’azione strategica nelle opportunità di accesso al mercato del lavoro in quanto rende

disponibile al lavoratore un punto di riferimento personalizzato e continuativo e offre alla persona con

scarsi livelli di autonomia/attivazione una mediazione sociale nel processo di ricerca/inserimento nel mercato del lavoro.

La peculiarità di una funzione di accompagnamento si declina a tre livelli:

a) la gestione di una relazione di aiuto nei confronti del lavoratore in difficoltà;

b) la capacità di fare rete rispetto agli attori del sistema (la funzione di accompagnamento non

deve riproporre in modo ridondante servizi o azioni già disponibili sul territorio);

c) la ricerca attiva di opportunità lavorative concrete nel contesto produttivo locale.

La declinazione di questi tre livelli di obiettivi caratterizza la funzione di accompagnamento come un

intervento di interfaccia fra lavoratore, contesti sociali e mercato del lavoro. Nell’erogazione di questo servizio l’attenzione alla persona, che vive un’esperienza di criticità lavorativa, deve sapersi integrare con la capacità di dialogare e costruire soluzioni insieme a diversi interlocutori socio-istituzionali ma anche con l’attivazione diretta dell’operatore in un ricerca a livello micro di opportunità occupazionali di nicchia.

Questa linea di intervento dovrà trovare nel prossimi triennio forme di consolidamento e modalità di integrazione nel modello organizzativo regionale dei servizi per il lavoro.

Anche tenendo conto delle esperienze significative già presenti in alcuni paesi europei, si deve

consolidare - nel ventaglio di azioni finalizzate a migliorare il rapporto fra cittadino e mercato del lavoro

- la messa a regime di servizi finalizzati ad accompagnare in maniera personalizzata i lavoratori adulti in condizione di transizione occupazionale, con particolare riferimento alle situazioni di svantaggio (personale, sociale, lavorativo).

Alla luce delle mutate condizioni del mercato del lavoro ed in presenza di un aumento di domande sociali diversificate, l’approccio centrato sulla personalizzazione dei percorsi a sostegno dell’inserimento

lavorativo risulta strategico nella nuova riorganizzazione dei servizi per il lavoro.

7.3. Durata ed entità degli strumenti da utilizzare

Al fine di fronteggiare le situazioni di grave difficoltà occupazionale, gli incentivi per l’assunzione e la

creazione di nuove imprese, nel rispetto della regolamentazione dell’Unione Europea in materia di tutela

della concorrenza, sono concessi per un periodo di tempo pari a 12 mesi.

Per l’assunzione sono concessi incentivi fino ad un massimo di euro 8.000,00 per ogni soggetto. L’entità

degli incentivi varierà, peraltro, a seconda se il lavoratore assunto sia iscritto alla lista di mobilità (fino ad

Euro 2.000,00, elevabili ad Euro 3.000,00 nel caso di assunzione di donne e soggetti over 45) ovvero non

lo sia (fino ad Euro 8.000,00).

Per la creazione di nuove imprese sono concessi incentivi fino ad un massimo di euro 10.000,00.

Gli incentivi per la frequenza di corsi di riqualificazione sono concessi per la durata dei corsi stessi.

Per la frequenza di corsi di riqualificazione sono concessi incentivi fino ad un massimo di euro 2.000,00

(euro 500 al mese fino ad un massimo di quattro mesi, per lavoratori esclusi dalla fruizione degli

ammortizzatori sociali); tali strumenti di incentivazione, peraltro, dovranno essere coordinati con gli

interventi che verranno posti in essere, al fine di facilitare l’inserimento occupazionale o formativo di

soggetti in età lavorativa non occupati e abili al lavoro, in applicazione della legge regionale in materia di

interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza.

Sono inoltre allo studio agevolazioni per datori di lavoro che assumano lavoratori vicini al

raggiungimento dell’età pensionabile.
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AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 7

PREVISIONE E GESTIONE DELLE SITUAZIONI DI GRAVE DIFFICOLTÀ OCCUPAZIONALE

La Regione ha provveduto a dare attuazione alle norme, contenute nella legge regionale 18/2005,

recanti la disciplina organica delle situazioni di grave difficoltà occupazionale. Accanto alla funzione

strategica di regia, affidata all’Amministrazione regionale, è stato riconosciuto un ruolo di primo piano

alle Province, qualora la situazione di difficoltà riguardi esclusivamente il territorio di una di esse.

La Regione ha poi provveduto ad emanare indirizzi per la previsione e gestione delle situazioni di grave

difficoltà occupazionale, con i quali sono stati compiutamente definiti i presupposti per la dichiarazione

di crisi e le fasi dell’iter istituzionale che culmina con il decreto dell’Assessore regionale competente in

materia di lavoro dichiarativo della situazione di grave difficoltà occupazionale, con il quale viene

individuato il soggetto cui affidare la redazione del relativo Piano di gestione.

La Regione ha inoltre approvato il regolamento contenente la disciplina puntuale degli strumenti

attivati per fronteggiare le situazioni di grave difficoltà occupazionale (che è già stato oggetto di

parziale revisione); sono poi seguite le prime dichiarazioni di crisi in applicazione della nuova normativa

(ad oggi quattro a livello regionale, quattro a livello provinciale), con la relativa predisposizione ed

approvazione giuntale dei Piani per fronteggiarle. Si evidenzia infine che la Regione ha provveduto a

concedere alle Province un contributo per la realizzazione di azioni di coordinamento degli interventi

attuativi dei Piani di gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) COMPLETAMENTO DELL’ITER ISTITUZIONALE PER LA DICHIARAZIONE DELLE SITUAZIONI DI

GRAVE DIFFICOLTÀ OCCUPAZIONALE

b) PRIME DICHIARAZIONI DI CRISI

Ad oggi sono state dichiarate, con decreto dell’Assessore regionale al lavoro 8 situazioni di grave

difficoltà occupazionale, quattro a livello regionale, quattro a livello provinciale, per ciascuna delle quali

è stato predisposto, a cura delle Province o dell’Agenzia regionale del lavoro e della formazione

professionale un Piano di gestione.

c) REGOLAMENTO PER L’ATTUAZIONE DEI PIANI

Nell’agosto 2006 è stato approvato il Regolamento per l’attuazione da parte delle Province degli

interventi previsti dai Piani di gestione delle situazioni di grave difficoltà occupazionale ai sensi

dell’articolo 48 della legge regionale 18/2005. Nel giugno 2007 si è provveduto ad una profonda

revisione del Regolamento disciplinante gli strumenti per la gestione delle crisi, in primis per adeguarlo

alla nuova normativa comunitaria in materia di aiuti de minimis, poi – sulla base delle segnalazioni

pervenute dalle Province – per rendere gli strumenti disciplinati maggiormente in grado di incidere sulle

situazioni di grave difficoltà occupazionale, specialmente rendendo appetibile l’assunzione di quei

lavoratori in esse coinvolti. In particolare, le modifiche approvate prevedono l’aumento del quantum

dell’incentivo per l’autoimprenditorialità (da 10.000 euro a 15.000 euro, con aumento fino a 30.000 euro

qualora la nuova impresa venga avviata da più lavoratori provenienti da situazioni di grave difficoltà

occupazionale) e una maggiore facilità di cumulo degli incentivi regionali per l’assunzione dei lavoratori

provenienti dalle situazioni di crisi con gli incentivi statali utilizzabili nelle medesime situazioni di

difficoltà occupazionale
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d) Avvio dei Programmi RESTART e P.A.R.I.

Sono stati avviati a livello regionale due progetti, denominati P.A.R.I. e Restart, finalizzati alla

ricollocazione dei lavoratori coinvolti nelle situazioni di grave difficoltà occupazionale.

Il Progetto “Restart”, finanziato con fondi nazionali del FSE, è articolato in due lotti e si propone di

supportare le Province e i Centri per l’Impiego nella ricollocazione occupazionale dei lavoratori

provenienti da grave crisi occupazionale. In particolare gli operatori del lotto 1 sono impegnati nella

realizzazione di azioni di coordinamento e supporto tecnico, mentre il lotto 2 si occupa soprattutto del

contatto con i lavoratori, le imprese e i CPI.

Il “Programma d’Azione per il Re-Impiego di lavoratori svantaggiati” (P.A.R.I). è stato attivato a seguito di

una Convenzione sottoscritta nel gennaio del 2007 con l’INPS per estendere al territorio regionale

un’iniziativa varata dal Ministero del lavoro in collaborazione con Italia Lavoro. Nell’ambito degli

“Interventi integrati di politiche attive in Friuli Venezia Giulia” la Regione, in collaborazione con le

Province, ha individuato i beneficiari degli interventi previsti dal Programma, che prevede il pagamento

da parte dell’INPS, a favore di lavoratori deboli o svantaggiati individuati dalla Regione su segnalazione

delle Province, di sussidi mensili di 450 euro, per un massimo di 10 mesi, e di incentivi pari

complessivamente a 4.500 euro.

L’adempimento della convenzione è stato successivamente affidato all’Agenzia regionale del lavoro e

della formazione professionale. La scadenza del programma P.A.R.I. è stata stabilita con decreto

ministeriale al 30 settembre 2007.

DATI

In relazione alle richieste di agevolazione previste dal Regolamento regionale per l’attuazione dei piani

di gestione delle crisi, la situazione a livello regionale, aggiornata al 24 agosto 2007, risulta essere la

seguente:

TRIESTE GORIZIA UDINE PORDENONE TOTALE FVG

ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 1 83 51 56 191

CREAZIONE NUOVE IMPRESE 0 1 3 1 5

CORSI DI RIQUALIFICAZIONE 0 1 6 3 10

DISOCCUPATI PRIVI DI AMMORTIZZATORI

SOCIALI 1 0 0 0 1

TOTALE 2 85 60 60 207

I dati sono aggiornati al 24 aosto 2007

IMPEGNI

Alla luce del monitoraggio sull’attuazione dei Piani di gestione delle situazioni di grave difficoltà

occupazionale, si lavorerà per individuare strumenti innovativi – sia sotto il profilo degli incentivi che dei

servizi offerti alle persone - per favorire la ricollocazione lavorativa di quelle categorie di persone il cui

reimpiego si è dimostrato particolarmente problematico. In tale ottica, particolare importanza avrà la

prosecuzione che verrà garantita al Progetto “Restart”, in modo da valorizzare la dimensione territoriale

della progettualità. L’ammontare massimo degli incentivi per lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali

è elevato a 15.000 euro, elevabili fino a 30.000 euro qualora la nuova attività sia intrapresa da due o più

soggetti aventi i requisiti individuati dai regolamenti regionali attuativi del Programma triennale; inoltre,

l’ammontare massimo dell’incentivo per la frequenza di corsi di riqualificazione è elevato ad euro 4.000.

PUNTO 8. LA PARITÀ DI GENERE E LA CONCILIAZIONE DEI TEMPI DI FAMIGLIA,

DI VITA E DI LAVORO

Come già evidenziato in precedenza, fra gli obiettivi del presente Programma, come già della legge

regionale n. 18/2005, vi sono la promozione delle pari opportunità ed il superamento delle discriminazioni tra uomini e donne nell’accesso al lavoro, nella retribuzione e nello sviluppo professionale e di carriera.

Sul punto, va evidenziato come anche nel Friuli Venezia Giulia le pari opportunità possano ormai essere considerate “maggiorenni “, supportate come sono da una legislazione nazionale, da progetti regionali,

interregionali ed europei tendenti a favorire il “protagonismo” femminile, superando così quella cultura

di rivendicazione dei diritti che aveva caratterizzato i primi anni Sessanta del secolo scorso e che ha in

qualche modo ostacolato o per lo meno cristallizzato la diffusione della tematica delle pari opportunità.

La strada percorsa dalla cultura di genere appare notevole sia con riferimento alla bibliografia prodotta

in questi anni sia per quanto riguarda la proliferazione delle figure professionali che operano nel campo

della cultura e della professionalità di genere, il numero delle associazioni e di imprese che direttamente

ed indirettamente si ispirano ai valori e alla pratica delle pari opportunità ed il numero dei siti web

specializzati in materia.

Molto corposa è inoltre la produzione legislativa in tema di lavoro e di sicurezza sociale, di parità e di

azioni positive.

Ciononostante risulta ancora necessario agire, sul piano tanto normativo quanto culturale, per rendere

effettivamente esigibile la parità nei luoghi di lavoro.

Va osservato infatti come le azioni da porre in essere investano trasversalmente la tematica del lavoro:

da un lato attraverso la promozione dell’occupazione femminile come obiettivo principale delle politiche

attive del lavoro, coerentemente con un’accezione di Buon Lavoro. Infatti, a partire dalle fasce più deboli

per arrivare al lavoro caratterizzato da contenuti professionalizzanti, deve essere garantita a tutti e a

tutte la possibilità di crescere dentro ad un sistema di diritti esigibili: diritto alla formazione, alla

possibilità di avere un lavoro che consenta alle persone di programmare le proprie esigenze e magari di

soddisfare le proprie speranze, diritto ad un’equa remunerazione, diritto ad avere servizi adeguati che

consentano, nelle varie fasi della vita e nelle varie esigenze delle persone e dei nuclei familiari, una

gestione degna di un Paese civile e progredito, diritto di accesso a opportunità di crescita personale e

familiare. Inoltre, attraverso l’ideazione di strumenti di conciliazione che, partendo dalle più che positive

esperienze realizzate in regione e in un’ottica di integrazione con le azioni poste in essere in materia di

welfare, occorre facilitare la condivisione delle responsabilità familiari.

Nel corso degli ultimi decenni si è profondamente modificata la struttura del nucleo familiare;

l’allungamento della vita media, il basso tasso di natalità, il grado d’istruzione sempre più elevato, un

benessere diffuso e la stessa società dei consumi hanno favorito da una parte la domanda di lavoro

anche di un gran numero di donne, e dall’altra l’acquisizione, tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo

scorso, di normative sui diritti civili (legge sul divorzio e legge sull’interruzione di gravidanza) le quali,

rispondendo a determinate istanze che provenivano dalla società, hanno prodotto una maternità più

consapevole, ma anche, in alcuni casi, la formazione di famiglie allargate, e in altri un aumento di nuclei

familiari monoparentali in cui molte volte il capofamiglia è una donna, magari con figli a carico

Oggi il modello medio di riferimento è comunque una famiglia in cui entrambi i genitori lavorano,

condizione che, a prescindere dalla volontà delle donne di entrare a pieno titolo nel mercato del lavoro, è

in molti casi una scelta dettata anche dalle condizioni economiche; il che, pur nelle diversità di situazioni,

e con una discreta legislazione di sostegno, potrebbe indurre a pensare che tutto vada bene.

In realtà non è così: l’età media in cui le donne partoriscono è aumentata sensibilmente e in molti casi

nell’ambito familiare è venuta a mancare una figura di sostegno che in altri anni ha fatto da elemento

equilibratore per la cura dei figli delle giovani coppie, quella dei nonni; ciò in quanto essi o sono troppo

anziani, e quindi diventano essi stessi soggetti bisognosi di lavoro di cura o, a seguito dello

spostamento in avanti dell’età pensionistica, soprattutto per le donne, sono ancora attivi nel mondo del

lavoro.

Contemporaneamente la mancanza o la carenza di servizi a sostegno del lavoro di cura ha costituito e

costituisce una delle criticità all’inserimento e al permanere delle donne all’interno del mercato del

lavoro.

Da un punto di vista culturale non è ancora avvenuto un pieno riconoscimento del ruolo sociale della

maternità, e quindi la rimozione di ostacoli e di discriminazioni ancora molto diffuse, sia nell’accesso al

lavoro sia nella progressione di carriera, e l’ottenimento di orari di lavoro che favoriscano il lavoro di cura

costituiscono elementi sui quali occorre operare con politiche di sostegno alla parità di genere e alla

conciliazione dei tempi di vita .

In tal senso la Regione già da tempo si è dotata di norme e strumenti tesi al superamento di queste problematiche e i risultati sono stati favorevoli.

In particolare nell’ambito della programmazione del Fondo Sociale Europeo 2000/2006 - Obiettivo 3 i

progetti IMPRENDERO’ e FUTURA hanno rappresentato gli strumenti principali per valorizzare i percorsi

di genere nel campo della formazione e del lavoro.

IMPRENDERO’ ha favorito in particolare l’avvio e lo sviluppo da parte delle donne di percorsi di lavoro

autonomo e imprenditoriale, l’utilizzo del telelavoro, la promozione della cultura delle pari opportunità e

il reinserimento nel lavoro dipendente di donne disoccupate di lunga durata o al rientro sul mercato del

lavoro dopo un periodo dedicato all’impegno familiare.

FUTURA ha consentito l’attivazione di servizi di supporto in particolare per coloro che, in presenza di

figli piccoli, genitori e/o parenti anziani ed in difficoltà, presentavano criticità all’inserimento sia in

percorsi di formazione sia nel mondo del lavoro, con particolare riferimento al rientro dopo la pausa per

maternità.

Soprattutto questo ultimo progetto, che proseguirà con gli attuali finanziamenti fino al mese di

settembre p.v., oltre al grande successo riscontrato in regione con il sostegno erogato a circa 3400

donne, è stato oggetto di numerose pubblicazioni, ha suscitato l’interesse di molte altre regioni italiane

e costituisce il fiore all’occhiello delle politiche di pari opportunità del Friuli Venezia Giulia, tanto che nei

provvedimenti attuativi della legge sul welfare, recentemente approvata dal Consiglio regionale, se ne

prevede una sua possibile prosecuzione.

Non vanno sottaciute anche azioni più semplici ma che hanno fatto registrare risultati interessanti,

come l’attuazione, sempre attraverso il Fondo Sociale Europeo, di interventi di mainstreaming di genere

su tutti gli Assi dell’Obiettivo 3, che hanno fatto aumentare sensibilmente il numero di donne presenti ai

corsi di formazione e che, assieme al cofinanziamento regionale alla legge n. 215/1992

sull’imprenditoria femminile e ad alcune recenti leggi regionali (legge regionale n. 24/2004 riguardante

interventi per la qualificazione e il sostegno delle attività di assistenza familiare e legge regionale n.

20/2005, riguardante il sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia) hanno costituito un

pacchetto interessante di iniziative a sostegno della formazione, dell’occupazione femminile e

dell’attività genitoriale e di cura.

Occorre sul punto evidenziare come la conciliazione sia un ecosistema complesso e un fenomeno

multidimensionale il quale richiede politiche di intervento che, per essere efficaci, devono operare

trasversalmente, non limitandosi a dimensioni o a singole parti del problema, e in cui il ruolo di regia

appare fondamentale in una prospettiva di coordinamento complessivo degli ambiti e degli attori da

coinvolgere, secondo una logica di meanstreaming.

Il conseguimento dei risultati sopra descritti è stato reso possibile, oltre che dall’impegno della Regione,

da una vivace attività di promozione e animazione degli organismi di parità (Consigliere regionale di

Parità e Animatore di parità del Fondo Sociale Europeo), ma non è ancora sufficiente: occorre

ulteriormente sviluppare le azioni necessarie all’affermazione della parità di genere e gli interventi per la

conciliazione dei tempi di famiglia, di vita e di lavoro.

Un tanto non come semplice riequilibrio ma come strumento e risorsa per lo sviluppo economico e sociale.

Risulta ancora necessaria l’adozione di normative tese a regolamentare ed a rendere effettivamente esigibile la parità nei luoghi di lavoro, così come è indispensabile favorire la corresponsabilità di

entrambi i genitori con l’attuazione di progetti e di iniziative che vedano il coinvolgimento attivo del

mondo dell’imprese e la condivisione degli Enti Locali. Si tratta di obiettivi raggiungibili nell’ambito degli

interventi di sistema resi possibili dall’attuazione sinergica e integrata delle normative in materia di

lavoro, welfare e servizi per l’infanzia.

Va inoltre valorizzata l’intenzione della Regione di rafforzare gli organismi a tutela della parità di genere,

delle pari opportunità e della conciliazione nell’ambito del lavoro; intenzione che si è già concretizzata

nella previsione, di cui all’articolo 18 della legge regionale n. 18/2005, della nomina dei Consiglieri

provinciali di parità che, assieme al Consigliere regionale, costituiranno la rete regionale dei consiglieri di

parità e ai quali verrà assicurata l’effettiva operatività anche attraverso il riparto del Fondo nazionale di

cui all’articolo 9 del decreto legislativo n. 196/2000, a partire dallo stanziamento relativo al 2006.

Per il perseguimento di tali obiettivi, previsti dagli articoli 49 e 50 della legge regionale n. 18/2005, si

provvederà, oltre alla distribuzione di idoneo materiale divulgativo che faciliti la conoscenza della

normativa sulle pari opportunità e sulla conciliazione, all’attivazione di percorsi formativi mirati per il

retravailler, ma anche per il rientro dopo l’astensione per maternità e paternità, al sostegno di progetti

territoriali e aziendali ai fini di agevolare la conciliazione e ad incentivazioni ulteriori (economiche, di orari

e/o di servizi)a sostegno dei padri intenzionati ad usufruire dei congedi parentali. Verranno altresì messi

a punto idonei strumenti necessari a favorire l’accesso e la fruizione di percorsi formativi.

Per il periodo 2006 – 2008 è già stato approvato e finanziato nell’ambito dell’iniziativa comunitaria

EQUAL il progetto ESS.ER.CI. (con partners gli Enti di Formazione, il Consorzio Impresa Sociale, titolare

del progetto Futura, con le Province di Udine e di Gorizia e le parti sociali), con cui oltre a realizzare

un’intensa campagna di sensibilizzazione sulle questioni di genere verranno avviati, tra l’altro, dei

“laboratori” al fine di sperimentare interventi per la conciliazione dei tempi di famiglia, di vita e di lavoro,

nonché servizi per la conciliazione attraverso voucher a pagamento e servizi flessibili a domicilio resi da

dipendenti di cooperative sociali, adeguatamente formati con orari a misura dell’utenza e con l’ipotesi di

far uscire dal lavoro nero e precario tutta una fascia di donne disponibili a lavorare solo per determinati

periodi o con determinati orari.

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 8

LA PARITÀ DI GENERE E LA CONCILIAZIONE DEI TEMPI DI FAMIGLIA, DI VITA E DI LAVORO

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

L’obiettivo è il perseguimento di una politica del lavoro che tenendo conto delle diversità di genere si muova in termini paritari.

Come ormai ben noto, la questione pari opportunità è un tema trasversale rispetto a tutte le politiche e, in tal senso, il risultato fin qui ottenuto in Friuli Venezia Giulia, soprattutto se paragonato con quanto

realizzato in altre regioni italiane, è sicuramente soddisfacente. Infatti, con la prima attuazione della

legge regionale 18/2005 (artt. 17,18 e 19) tutte le quattro Province hanno provveduto alla nomina delle

Consigliere Provinciali di Parità ed è stata costituita formalmente la Rete Regionale delle stesse.

In questo modo, su tutto il territorio regionale viene garantita la presenza di figure dotate di ampia

discrezionalità e poteri per contrastare le discriminazioni uomo – donna in materia di lavoro.

Inoltre, in tutti i provvedimenti di politica attiva del lavoro si è operato nella logica di “azione positiva”

nel senso che gli incentivi alle aziende sono stati sempre maggiorati qualora si trattasse di personale

femminile.

Importante è stato l’avvio di un lavoro di ricerca e di implementazione di dati mirati sui vari segmenti dell’occupazione femminile attraverso l’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale, e non vanno sottaciuti gli importanti risultati conseguiti attraverso il FSE 2000-2006 con la conclusione dei progetti IMPRENDERO’ (impresa femminile) e soprattutto FUTURA (servizi di pari opportunità), che si concluderanno operativamente al 31.12.2007.

Va ricordata anche l’iniziativa EQUAL ESSERCI, arrivata a metà percorso, con un importante contributo

alla sperimentazione del bilancio di competenze nella Pubblica amministrazione, della progressione di carriera femminile nelle aziende private, alla sperimentazione di una rimodulazione degli orari, nonché all’attuazione del “gender budgeting” in alcuni enti locali; il tutto con la stipula di un “contratto sociale”

con aziende, enti locali, parti sociali, organismi di parità e partiti politici per la riscrittura delle regole tra

uomo e donna. Il progetto si concluderà nella prossima primavera.

In ogni caso in tutti i progetti EQUAL è stata prevista una azione specifica di “gender mainstreaming”.

Tutto ciò ha prodotto un risultato interessante sul fronte dell’aumento quantitativo dell’occupazione femminile e anche sulla percezione da parte di tutti gli stakeholders dell’importanza strategica del tema pari opportunità.

Ritenere infatti di traguardare entro il 2010 l’obiettivo di Lisbona del 60% di occupazione femminile è sicuramente condivisibile.

INIZIATIVE AVVIATE

a) l’Osservatorio delle politiche di genere;

b) le ricerche sulle famiglie monoparentali residenti in Friuli Venezia Giulia e sulle condizioni di accesso al lavoro e ai servizi, e sulle condizioni economiche, professionali ed occupazionali delle lavoratrici ultracinquantenni in collaborazione tra l’Ufficio della Consigliera di parità e la Agenzia

regionale del lavoro e della formazione professionale;

c) il concorso “ Parità di genere, conciliazione e sicurezza nel FVG” in collaborazione con l’INAIL.

IMPEGNI

Tre sono le principali questioni su cui occorre concentrare gli sforzi:

1. passare da un dato sull’occupazione femminile quantitativo alla promozione di un lavoro qualitativo; infatti permane ancora una forte segregazione di genere su questo fronte con un significativo “pay gap” che, se è un problema in sé per tutte le donne, acquista un rilievo ancora maggiore con riferimento alle famiglie monogenitoriali (fenomeno in significativo aumento), per le quali, inoltre, anche il problema della conciliazione tra tempi di vita e di lavoro assume caratteristiche diverse e più urgenti rispetto alle possibili soluzioni;
2. avere sempre dati disaggregati per genere al fine di consentire una rapida e concreta lettura di come i vari segmenti del mercato del lavoro si pongono e si modificano anche in funzione delle

iniziative già messe in atto;

3. ritenere la questione “conciliazione” allargandola alla genitorialità, elemento portante di una nuova organizzazione del lavoro, uscendo da logiche meramente assistenziali, ma in una visione di ampliamento del mercato del lavoro e di un riconoscimento paritario della forza lavoro femminile.

PROPOSTE

􀁸 continuare a riproporre “azioni positive” in tutti gli interventi di politica del lavoro a favore delle donne;

􀁸 nella rimodulazione del Masterplan dei Servizi pubblici per l’impiego prevedere un modulo di formazione specifica sulle questioni di genere per tutti gli operatori, cercando di ottenere in tutti i Centri una figura referente sulla materia, al fine di creare una Rete regionale che consenta l’attuazione di metodi e di buone prassi in materia di mercato del lavoro femminile e che tenda ad eliminare il divario sia di quantità che di qualità dell’offerta occupazionale;

􀁸 su alcuni segmenti come le giovani diplomate o laureate disoccupate da più di 12/24 mesi, o le donne ultra quarantenni approfondire la possibilità di passare da un incentivo per l’assunzione all’azienda ad un incentivo, tramite voucher, erogato direttamente alla persona, lasciando così alla scelta/capacità individuale la ricerca di possibilità occupazionali (es. metà a servizi di conciliazione o di formazione e metà al datore di lavoro che assume, tutto al datore di lavoro come una dote, altro). Naturalmente un’iniziativa di questo tipo dovrebbe essere presa a fronte di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato;

􀁸 sulla Responsabilità sociale di Impresa prevedere degli indicatori di genere ed eventuali iniziative di informazione /animazione con le parti sociali al fine di rendere, sempre più consapevolmente esigibili, modifiche all’organizzazione del lavoro, correlate all’attuazione delle pari opportunità; su questo tema inoltre si potrebbe realizzare una sperimentazione di incentivi a un numero selezionato di aziende che presentino progetti in tal senso. Questo consentirebbe l’avvio di una serie di buone prassi concrete dalle quali successivamente si potrebbe passare ad una azione più diffusa;

􀁸 una attenzione particolare merita il tema della “conciliazione”, anche per utilizzare gli importanti risultati conseguiti con il progetto “FUTURA”, che si ricorda essere stata una azione di sistema per consentire il mantenimento nel mercato del lavoro delle donne, e non un intervento di carattere sociale/assistenziale ; un elemento innovativo importante sarebbe quello di incentivare la “genitorialità” nel senso di incrociare la richiesta di servizi per la conciliazione rendendo premiali anche le eventuali richieste di congedi parentali dei padri. Affrontare iniziative

di questa portata, data l’onerosità dell’intervento potrebbe essere sostenuta con l’impiego dei fondi della nuova programmazione 2007-2013, in analogia con quanto a suo tempo fatto per FUTURA.

􀁸 tra le altre azioni che si intendono sviluppare si citano:

a) il rafforzamento degli "sportelli badanti" che consentono di facilitare l'incontro di domanda e

offerta, fare emergere lavoro sommerso, rafforzare le competenze professionali delle persone;

b) il sostegno, con programmi integrati, all'imprenditorialità femminile, come già avvenuto

nell'ambito di Imprenderò;

c) gli interventi per superare forme di "segregazione formativa" nei confronti delle donne: tra

questi, l'incentivazione all'iscrizione e frequenza ai percorsi di laurea a indirizzo scientifico e

tecnologico.
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PUNTO 8 BIS - LE AZIONI DI CONTRASTO AL FENOMENO DELLE MOLESTIE MORALI E PSICOFISICHE

SUL LAVORO

La materia delle molestie morali e psico-fisiche sui luoghi di lavoro (c.d. fattispecie di “mobbing”)

riguarda aspetti di crescente rilevanza sociale. Pur in mancanza di un quadro legislativo nazionale di riferimento, la Regione Friuli Venezia Giulia con la legge regionale 8 aprile 2005, n. 7 (Interventi regionali per l’informazione, la prevenzione e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori dalle molestie morali psicofisiche nell’ambiente di lavoro) si è dotata di uno strumento normativo la cui attuazione costituisce un’esperienza pilota per l’implementazione delle politiche rivolte al benessere lavorativo e per l’avvio di un sistema integrato di azioni di contrasto al fenomeno del “mobbing”, che prevede il coinvolgimento degli enti territoriali e delle associazioni di cittadini che già operano in regione ed il sostegno alle loro iniziative. Attraverso le attività della Commissione regionale per il lavoro integrata con la partecipazione di esperti in materia di molestie morali e psico-fisiche, attraverso lo strumento dell’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale ed in raccordo con la Direzione centrale salute e protezione sociale (in particolare per quanto riguarda le azioni previste nelle linee programmatiche del “Piano regionale triennale 2006-2008 per le attività di prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro”) e con gli uffici della Consigliera regionale di Parità, sarà possibile avviare anche percorsi di studio e di ricerca, nonché monitorare il fenomeno e la sua incidenza nel territorio del Friuli Venezia Giulia.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

A seguito della definitiva pronuncia da parte della Corte costituzionale, che con la sentenza 22 giugno 2006, ha ritenuto legittima la legge regionale 7/2005:

􀅏 la COMMISSIONE REGIONALE PER IL LAVORO è stata INTEGRATA con i componenti esperti in materia di mobbing, ha formato al suo interno un gruppo di lavoro più ristretto e tecnico che si è riunito più volte ed ha esaminato il testo del regolamento di esecuzione della legge regionale 7/2005;

􀅏 a fine 2006 è stato approvato il REGOLAMENTO PER LA PROMOZIONE DI PROGETTI contro le molestie morali e psico-fisiche sul lavoro e per l’accreditamento dei Punti di Ascolto, in relazione al quale sono stati presentati, esaminati e valutati vari progetti a valere sui fondi stanziati per l’anno 2006;

􀅏 i referenti dei CINQUE PROGETTI PROMOSSI E FINANZIATI dalla Regione sono stati coinvolti nei lavori del gruppo tecnico della Commissione “mobbing” allo scopo di favorire la costruzione di un sistema integrato di interventi e una rete di “Punti di Ascolto” accreditati a livello regionale, nonché allo scopo di far emergere eventuali criticità e materiale di analisi. La realizzazione dei cinque progetti finanziati, tutti riguardanti l’apertura di “Punti di Ascolto”, viene seguita e monitorata, nel corso del 2007, attraverso la consulenza della Commissione integrata “mobbing”e attraverso l’analisi delle schede di raccolta dati predisposte dall’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale;

􀅏 nel giugno 2007 è stata approvata una REVISIONE DEL REGOLAMENTO per la promozione dei progetti e l’accreditamento dei Punti di Ascolto, concernente in particolare la messa a regime dei punti di Ascolto già operanti.

CIFRE

In relazione ai fondi 2006, sono state presentate 16 domande di finanziamento i cui soggetti capofila erano 5 enti locali (3 Province e 2 Comuni), 5 Associazioni/ONLUS e 6 organizzazioni sindacali. Dal punto di vista della provenienza territoriale, la suddivisione è la seguente: Gorizia 2; Pordenone 3; Udine 4, Trieste 7.

I progetti finanziati sono stati 5, tutti relativi all’avviamento di Punti di Ascolto, per un impegno finanziario complessivo di 200.000 euro.

I progetti sono:

􀁸 progetto con capofila la CISL PN “Rete di Aiuto”;

􀁸 progetto con capofila la Provincia di Udine “Azioni di intervento contro le molestie morali e psicofisiche nell’ambiente di lavoro”;
􀁸 progetto con capofila la Provincia di Pordenone “Azioni di intervento contro le molestie morali e psico-fisiche nell’ambiente di lavoro”;
􀁸 progetto con capofila la UIL Trieste “Mobbing? No, grazie”;

􀁸 progetto con capofila il Comune di Trieste “MOB – Mobbing and Organizational Behavior”;

IMPEGNI

􀁸 la predisposizione di protocolli, approvati dalla Direzione centrale salute e protezione sociale, sulla

base dei quali i Punti di Ascolto possono definire convenzioni con le singole strutture del Servizio sanitario regionale per facilitare l’eventuale presa in carico della terapia psicologica o medica delle lavoratrici e dei lavoratori che richiedessero tali prestazioni;

􀁸 la predisposizione di accordi, concertati in sede di Commissione integrata con la Direzione centrale salute e protezione sociale e l’Agenzia regionale del lavoro, per una rilevazione omogenea dei dati forniti dai Punti di Ascolto accreditati dalla Regione e di quelli raccolti dai Punti di Ascolto e Assistenza istituiti presso le Aziende per i Servizi Sanitari ovvero presso i servizi di Area vasta nell’ambito delle rispettive U.O.P.S.A.L.;

􀁸 la promozione ed il finanziamento, in collaborazione con gli uffici della Consigliera regionale di parità, di corsi e incontri di formazione e aggiornamento per operatrici e operatori dei Punti di Ascolto, da attivare in anche in collaborazione con le Università di Trieste e di Udine e gli istituti di formazione accreditati dalla Regione;

􀁸 per il miglioramento della qualità dei servizi offerti ai lavoratori, dovranno essere meglio definiti:

-il tipo di sostegno offerto agli utenti dai Punti di Ascolto accreditati (p. es. attraverso la predisposizione di una Carta dei Servizi condivisa, in sede di Commissione integrata, con i Punti di Ascolto accreditati);

- le necessità formative, i programmi ed i finanziamenti per la loro realizzazione

- gli strumenti attraverso i quali offrire informazioni e consulenza alle aziende che intendono adottare codici di condotta e azioni di contrasto al fenomeno del mobbing;

- i nessi e i reciproci rapporti tra la legislazione regionale, le raccomandazioni dell’ Unione Europea, il codice civile e le previsioni dei contratti collettivi nazionali (in materia di comitati paritetici, consiglieri di fiducia e procedure di conciliazione);

􀁸 scambio e coordinamento delle esperienze realizzate dalla Regione FVG con le altre Regioni che si sono dotate, o che si stanno dotando, di normativa in materia (Lazio, Umbria, Abruzzo).

so34

PUNTO 9. IL LAVORO SOMMERSO

Il tema del lavoro sommerso e del lavoro non regolare è ormai divenuto uno dei punti focali del dibattito sulle politiche da attuarsi a livello nazionale e locale.

Questo ha determinato la crescente necessità non solo di stimare le dimensioni del fenomeno, attraverso una puntuale acquisizione dei dati relativi, ma anche di individuarne precisamente i meccanismi economici di funzionamento, che possono sinteticamente ricondursi anche allo snellimento delle strutture produttive che in Italia si è raggiunto attraverso la polverizzazione del processo produttivo affidato ad una costellazione di piccole imprese, all’intensificarsi della concorrenza internazionale, mettendo sotto forte pressione la struttura dei costi delle imprese regionali.

Le realtà produttive maggiormente esposte al rischio di dover ricorrere a forme di lavoro non regolare per abbattere i costi di produzione sono le piccole imprese senza un vero progetto imprenditoriale, con una scarsa visibilità sul mercato e con una capacità limitata di vendere e approvvigionarsi sui mercati esteri. Ma anche le grandi imprese, costrette a competere sui mercati internazionali, tendono da un lato a fare uso del lavoro non regolare altrui e dall’altro a porre in essere diverse forme di delocalizzazione e di outsourcing di fasi del processo produttivo.

Il ricorso a forme di lavoro non regolare è inoltre facilitato quando l’organizzazione della produzione è tale che le posizioni lavorative hanno uno scarso contenuto di competenze (impiegate in processi produttivi dove i lavoratori sono facilmente sostituibili), riguardano mansioni semplici che richiedono uno scarso investimento da parte di impresa e lavoratore e per le quali esista una consistente offerta di lavoro ben addestrata.

Con queste premesse, nel corso dell’anno 2005 è stato avviato un progetto denominato “EMERGO?”(un progetto per l’emersione del lavoro non regolare), con il quale si è effettuata un’acquisizione dei dati forniti da Enti e Istituti competenti nella materia ed è in corso un indagine sul campo attraverso apposite interviste.

Anche sulla base delle risultanze ottenute dalle informazioni acquisite, al fine sviluppare un efficace contrasto delle forme di lavoro sommerso e irregolare, in accordo con l’Assessore regionale competente

in materia di protezione sociale, sono previste una serie di iniziative che si sostanziano nelle seguenti tre

linee di intervento:

1. la prima, mirata a rafforzare il tessuto imprenditoriale e ad aumentare la produttività delle imprese e la qualità dei posti di lavoro offerti, laddove le risorse umane devono essere considerate alla stregua di un elemento di produttività invece che come un costo.

E’ una linea di intervento di politica industriale che mira a rafforzare il tessuto imprenditoriale e prevede il coinvolgimento ed il coordinamento anche di altre strutture regionali interessate e di enti che operano nel settore della neo-imprenditoria e dell’innovazione.

2. La seconda linea d’intervento, punta a dare credibilità all’impegno nella lotta al lavoro non regolare che, necessariamente, passa attraverso la generazione della percezione da parte delle imprese che i controlli sulle imprese e sui lavoratori siano aumentati, ad esempio attraverso

campagna stampa, maggiore intensità dell’attività ispettiva, e maggior presenza sul territorio di persone che cerchino di misurare l’incidenza del lavoro non regolare.

Anche a questo proposito è da segnalare che sono in corso di definizione rapporti con organi dello Stato competenti per rendere effettiva un’azione sinergica in materia, tenuto conto delle attribuzioni assegnate dalla legge regionale 18/2005 al Comitato regionale di coordinamento per la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro e delle competenze attribuite ai Comitati per il lavoro e l’emersione del sommerso istituiti dalla legge n. 266/2002 (CLES).

Questa seconda linea di intervento richiede la collaborazione di tutte le istituzioni preposte alla

sorveglianza, quali INPS, INAIL, Guardia di Finanza, e la Direzione regionale del lavoro.

3. La terza linea di intervento serve a dare continuità alla strategia di contrasto al lavoro non regolare intraprendendo un’apposita azione di formazione nelle scuole che prepari i ragazzi che si accingono ad entrare nel mercato del lavoro ad affrontare correttamente il fenomeno del lavoro non regolare, accentuando opportunamente l’attenzione sull’importanza del ruolo sociale svolto dal lavoro, sulle “best pratices” imprenditoriali e sulle “success stories” di imprenditori

virtuosi.

Il fenomeno del lavoro non “regolare” è particolarmente complesso, di conseguenza sono necessariamente complesse le strategie proposte per arrestarlo, la cui concretizzazione dovrà in ogni caso tener conto del knowhow delle esperienze effettuate in altri ambiti regionali.
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IL LAVORO SOMMERSO E IRREGOLARE

Nella legge regionale 9 agosto 2005, n. 18, al capo V titolo III, viene specificato, fra l’altro, che la Regione è chiamata a sviluppare un efficace contrasto delle forme di lavoro sommerso e irregolare attraverso la promozione di collaborazione e azione sinergica con gli enti istituzionalmente competenti in materia e con le parti sociali, nonché attraverso la promozione della realizzazione di iniziative formative ed informative in materia di tutela e sicurezza del lavoro. Tra le funzioni dell’Agenzia regionale del lavoro e

della formazione professionale, nell’ambito operativo dell’Osservatorio del mercato del lavoro, rientra

l’ampliamento del programma di attività in tema di lavoro sommerso ed in tema di sicurezza ed infortuni sul lavoro; rientra inoltre nelle competenze dell’Agenzia la realizzazione di studi e ricerche, nonché la raccolta di dati in materia.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) “EMERGO?” - STUDIO SULL’EMERSIONE DEL LAVORO IRREGOLARE IN FRIULI VENEZIA

GIULIA

In attuazione della legge regionale 18/2005 e dell’articolo 78, della legge 23 dicembre 1998, n. 448

“Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo”, che prevede misure organizzative a

favore dei processi di emersione del lavoro irregolare, il Servizio lavoro ha avviato a fine anno 2005, uno studio/ricerca in materia, con l’obiettivo di creare una base di conoscenza utile per l’emersione del lavoro irregolare in sinergia con le attività svolte da altri enti ed istituti preposti in materia.

Lo studio, dal titolo“EMERGO” Analisi del lavoro non regolare nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e proposte per un percorso di emersione”, suggerisce strategie di intervento che prevedono l’azione coordinata di diversi soggetti su più linee, quali: una politica di emersione, una politica di contrasto, una politica di prevenzione ed una politica industriale.

b) PROTOCOLLO TRA LA REGIONE E IL MINISTERO DEL LAVORO

Il 18 aprile 2007 è stato siglato un Protocollo sulla sicurezza tra la Regione (Direzione centrale lavoro e

Direzione centrale salute), ed il Ministero del lavoro (Direzione regionale lavoro) che prevede, oltre ad una attività ispettiva coordinata fra uffici regionali e statali (in particolare nel comparto edile), una sede di controllo, confronto ed indirizzo in materia di contrasto del lavoro irregolare e sicurezza sul lavoro attraverso una Conferenza dei servizi.

IMPEGNI

RESPONSABILITÀ SOCIALE DELL’IMPRESA

La Regione intende dare attuazione all’articolo 51 della legge regionale 18/2005; in particolare, è allo studio un Regolamento che preveda, in via sperimentale, il sostegno alla realizzazione da parte delle imprese di programmi che prevedano:

a) l’adozione del bilancio sociale e della certificazione etica;

b) la diffusione dei principi della responsabilità sociale dell’impresa;

c) il miglioramento dei livelli di salute, di sicurezza e di qualità del lavoro con particolare

attenzione per la conciliazione dei tempi di famiglia, di vita e di lavoro.

Nell’ambito di tale iniziativa avrà priorità l’adozione del bilancio sociale e della certificazione etica;

particolare rilievo avrà anche l’attuazione delle pari opportunità, in vista dell’avvio di buone prassi.

PUNTO 10. LA SICUREZZA SUL LAVORO

La realtà del Friuli Venezia Giulia è caratterizzata da un elevato numero di infortuni, nonostante si sia registrato un apprezzabile calo nel 2005 dovuto anche alle azioni già intraprese dalla Regione per arginare il fenomeno.

La gravità della situazione è tuttavia tale che l’Amministrazione regionale, attraverso le disposizioni della legge regionale n. 18/2005 (in particolare l’articolo 52), ha previsto la necessità di avviare nuove e precise misure che accrescano il miglioramento delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori.

Il presente Programma prevede di realizzare tale obiettivo attraverso sia attività formative che di ricognizione ed informazione sul tema.

Tali attività trovano riscontro in un’ampia partecipazione di tutte le componenti politiche e sociali della regione, prevedendo la legge regionale n. 18/2005 che le misure adottate con il Programma trovino un ampio livello di concertazione nell’ambito della Commissione regionale del lavoro, e, riguardo alla materia di cui qui si tratta, le iniziative, siano proposte dall’Assessore regionale competente in materia di lavoro e formazione professionale, di concerto con l’Assessore regionale competente in materia di salute e protezione sociale. Nello specifico, le attività trovano ambito di coordinamento e di confronto in

sede di Comitato regionale di coordinamento per la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro, coinvolgendo così nelle iniziative i servizi di prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro delle

Aziende per i servizi sanitari. Tale Comitato predisporrà indicazioni per una corretta formulazione dei documenti aziendali di valutazione dei rischi evidenziando in particolare, anche in base al genere, i fattori di rischio più diffusi quale quello dipendente dalle azioni pericolose.

Le priorità di tali interventi trovano, fra l’altro, pieno riscontro nella documentazione prodotta nell’ultimo periodo, a livello comunitario e nazionale, a sostegno dello sviluppo della politica di coesione e per lo sviluppo dell’occupazione. Si segnala a riguardo:

- la Comunicazione COM (2005) 2999 del 5 luglio 2005 relativa a “La Politica di Coesione a supporto della crescita e dell’occupazione: Orientamenti strategici Comunitari per il 2007/2013”

la quale, nella linea guida “Più e migliori posti di lavoro”, richiede l’impegno degli Stati membri nell’assicurare condizioni di lavoro che tutelino adeguatamente la salute dei lavoratori;

- la bozza del nuovo regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al Fondo

Sociale Europeo, ormai in avanzata fase di predisposizione, che indica tra le priorità dell’azione del FSE nel nuovo periodo “l’elaborazione e la diffusione di forme di organizzazione del lavoro innovative e più produttive, anche in rapporto alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro”.

- l’Accordo tra Governo e le Regioni e Province autonome siglato il 26 gennaio 2006 il quale, in attuazione del D.Lgs. n. 195/2003, integrativo del D.Lgs. n. 626/94, dispone in merito alla realizzazione di percorsi formativi per le figure del Responsabile dei servizi di prevenzione e protezione e di Addetto dei servizi di prevenzione e protezione nonché alla individuazione dei possibili soggetti erogatori della formazione.

Partendo dal presupposto che una delle condizioni fondamentali per contrastare il fenomeno è che la popolazione, soprattutto quella coinvolta in percorsi formativi, venga informata, formata sui rischi a cui è esposta, l’Amministrazione regionale, tramite la Direzione centrale lavoro, formazione, università e ricerca, si è fissata l’obiettivo basilare di sostenere e realizzare un’ampia campagna per la diffusione di percorsi di formazione di base e di informazione in materia di prevenzione primaria in ambiente di lavoro. In particolare si prevede di contribuire al consolidamento di una vera cultura della prevenzione presso le varie fasce della popolazione, già inserite nel mondo del lavoro ovvero in procinto di accedervi.

Si prevedono inoltre una serie di interventi strutturati i quali accompagnino ed integrino quelli di carattere obbligatorio previsti dalla normativa vigente, finalizzata a garantire nei luoghi di lavoro condizioni di benessere ed a prevenire il verificarsi degli infortuni e delle malattie professionali (in primo luogo si fa riferimento al decreto legislativo 626/94).

La Regione, attraverso le proprie componenti del lavoro, della formazione e della protezione sociale si fa portatrice di questa istanza richiedendo, peraltro, la partecipazione attiva anche di altre componenti della realtà locale quali le istituzioni formative, scolastiche ed universitarie, le parti sociali – datoriali e sindacali -, il mondo delle imprese e favorendo la definizione di accordi fra i soggetti attivi sul territorio.

Le azioni principali, per quanto riguarda l’attività formativa, da avviare con una gradualità che conduca, progressivamente, ad una stabilizzazione accompagnata da adeguati livelli qualitativi, possono essere

così riassunte:

1. prevedere l’inserimento di moduli di insegnamento relativi e prevenzione, igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro in tutti i percorsi del sistema formativo regionale che conducano al rilascio di un attestato di qualifica professionale o di specializzazione;

2. sostenere, anche attraverso forme di integrazione fra il sistema formativo e le istituzioni

scolastiche, l’inserimento della materia “Prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro” ovvero di elementi di igiene e sicurezza sul lavoro all’interno di materie già esistenti negli ultimi anni degli istituti superiori, in particolar modo quelli di carattere tecnico;

3. favorire, anche attraverso forme di incentivazione, la partecipazione degli allievi che hanno ultimato il quarto anno degli istituti tecnici superiori a stage estivi presso realtà estere individuabili quali best practies sulle tematiche della prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro;

4. sostenere lo sviluppo delle tematiche in questione all’interno dei percorsi di laurea triennali, con particolare riferimento a quelle tecniche;

5. stabilizzare la diffusione delle tematiche in questione all’interno delle attività dei poli formativi di eccellenza sostenuti dalla Direzione centrale e dei Piani formativi aziendali relativi alla formazione continua dei lavoratori occupati;

6. favorire la diffusione delle tematiche in questione presso gli operatori delle parti sociali.

Relativamente a tutti i percorsi formativi realizzati è necessario prevedere procedure di monitoraggio e modalità di valutazione che consentano la verifica del loro impatto e che sostengano complessivamente la qualità del sistema messo in atto.

Per quanto riguarda più strettamente l’ambito “ricognitivo e informativo” sul tema della tutela e della

sicurezza sui luoghi di lavoro, si prevede di avviare sul fenomeno un processo di sinergie.

Tale processo si basa sulle esperienze maturate e sviluppate dalle diverse parti interessate, per costruire

un sistema che costituisca un reale passo verso la prevenzione alla tutela e alla salute nei posti di lavoro, coinvolgendo lavoratori ed imprenditori ed i futuri lavoratori e imprenditori.

Tale azione si sostanzierà nella riorganizzazione dei dati disponibili a livello regionale aventi attinenza al tema e nella realizzazione di un percorso ricognitivo–informativo diretto a tutelare preventivamente il lavoratore e l’impresa. L’obiettivo è di rendere esplicito il concetto che la tutela e la sicurezza del lavoro non è solo una prevenzione infortunistica, ma è la base per lavorare, produrre meglio, e abbassare i costi collettivi che gravano intorno a tale fenomeno.

In questo senso è già stato avviato lo scorso anno, sulla base di un apposito regolamento, un progetto

da definirsi “ricognitivo” che fornirà il quadro, a livello regionale, di quanto viene fatto sull’informazione

sul tema della tutela e la sicurezza negli ambienti di lavoro, al quale hanno partecipato tutte le Province della Regione. Questo progetto costituisce la base critica per costruire tavoli di confronto e stabilire linee omogenee d’intervento, pur nella considerazione delle diverse realtà geografiche, produttive, imprenditoriali, e della condizione dei lavoratori.

Nel triennio in considerazione, sono in programma le seguenti azioni:

a) attività di ricerca che consisteranno:

􀁸 nella ricognizione delle banche dati esistenti in regione;

􀁸 nella verifica della compatibilità e nella sistematizzazione omogenea dei dati;

􀁸 nella creazione di un data-base sulla base di uno specifico studio inerente diverse aggregazioni territoriali o settoriali;

􀁸 nella pubblicazione periodica sul fenomeno con analisi critica dell’andamento del fenomeno;

b) attività di coinvolgimento informativo che consisteranno:

􀁸 nell’avviare con gli enti e istituti interessati, un’attività di informazione, rivolta in genere agli studenti ed in particolare a quelli che frequentano gli ultimi anni degli istituti tecnici ed agli iscritti alle università, prioritariamente a Facoltà di indirizzo scientifico-tecnico;

􀁸 nella promozione di opuscoli informativi e attività informative, anche nei confronti dei lavoratori che entrano nel territorio regionale (immigrazione da Paesi compresi nella comunità e extracomunitari) per realizzare un’attività di lavoro dipendente o autonomo. Il coinvolgimento dei Provveditorati, degli istituti universitari e di tutti gli enti che sviluppano azione di neoimprenditorialità risulta a questo scopo prioritario;

􀁸 nella creazione di una “task force” di esperti che possa agire a supporto e sostegno di quanti richiedano un intervento informativo in materia di tutela e della sicurezza del lavoro.

In tale quadro, la Regione intende in particolare avviare iniziative a favore dei lavoratori immigrati ed una verifica dell’attività formativa per i lavoratori interinali in regione da attuarsi con FORMATEMP, il fondo nazionale per la formazione dei lavoratori temporanei.

Si prevede che queste strategie di azione possano portare a sviluppi di grande interesse, in primis la creazione di un forte rapporto fra attività di controllo sull’infortunistica negli ambienti di lavoro ed emersione del lavoro irregolare, temi che sono strettamente connessi.
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AGGORNAMENTO ANNUALE 2007 al P UNTO 10

SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO

La Regione Friuli Venezia Giulia è impegnata nella realizzazione di azioni sinergiche con i soggetti istituzionalmente competenti in materia di sicurezza sul lavoro, nell’ottica del coordinamento delle rispettive attività ispettive e di controllo e della realizzazione di iniziative formative ed informative per la promozione della cultura della salute e della sicurezza dei luoghi di lavoro, e privilegiando l’aspetto della concertazione con tutti i soggetti interessati alla materia. Sono inoltre allo studio misure premiali per le imprese che realizzino comportamenti virtuosi in materia. Tra le funzioni dell’Agenzia regionale del lavoro e della formazione professionale, nell’ambito operativo dell’Osservatorio del mercato del lavoro, rientra l’ampliamento del programma di attività in tema di lavoro sommerso ed in tema di sicurezza ed infortuni sul lavoro; rientra inoltre nelle competenze dell’Agenzia la realizzazione di studi e ricerche, nonché la raccolta di dati in materia.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) REGOLAMENTO PER LA REALIZZAZIONE DI INTERVENTI NELL’AMBITO DELLA CULTURA E

DELLA SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO

Nel novembre 2005 è stato adottato un regolamento che disciplina, in attuazione dell’articolo 52, comma 4, della L.R. 18/2005, criteri e modalità di finanziamento di specifici progetti, attuati nell’ambito dei singoli territori provinciali, per la promozione di campagne di informazione per accrescere la cultura della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro. I destinatari dell’intervento sono: studenti degli istituti di istruzione secondari, in particolare tecnici o professionali, soggetti alle dipendenze di agenzie di somministrazione di lavoro, soggetti provenienti da paesi esteri, lavoratori in regime di appalto in imprese che operano nel comparto edile, metalmeccanico e navalmeccanico, lavoratori del settore agricolo.

b) PROGETTI SULLA SICUREZZA SUL POSTO DI LAVORO

Attraverso l’apposito Regolamento, nel 2006 sono stati finanziati e avviati, e sono tuttora in corso di realizzazione, i seguenti progetti sulla sicurezza sul posto di lavoro, che si concluderanno entro la primavera del 2008:

1. capofila Azienda per i Servizi Sanitari n. 1 – Triestina: svolgimento di un’attività informativa, di sensibilizzazione e divulgazione della cultura della sicurezza.

È stato già realizzato il glossario multilingue per l’edilizia, la metalmeccanica, il navale, il legno ed uno complessivo in 6 lingue. Per l’attività di informazione a favore dei soggetti alle dipendenze di agenzie di somministrazione di lavoro, si sono svolti incontri con le società operanti in provincia.

2. capofila Provincia di Trieste -PROGETTO 1: realizzazione di una campagna informativa; 
PROGETTO 2: realizzazione di una campagna informativa-formativa rivolta agli studenti degli istituti di istruzione secondaria; 
PROGETTO 3: realizzazione di una campagna informativa-formativa, attraverso la produzione e distribuzione di materiale cartaceo e audiovisivo, anche in più lingue, in specifici incontri concordati con le associazioni datoriali e/o organizzazioni sindacali.

Il Prog. 1 (messa in onda degli spot) è già stato attuato. Per il Prog. 2 (informativa nelle scuole) sono stati predisposti degli opuscoli distribuiti presso gli istituti tecnici e professionali (classi 5°) in collaborazione con 8 istituti per complessivi 445 studenti. Sono stati svolti anche specifici incontri con gli studenti ed è in corso un’attività elaborativa per estendere e migliorare gli interventi informativi. Il prog. 3 (informativa presso i lavoratori) è stato avviato.

3. capofila Provincia di Gorizia: Selezione del materiali informativi già prodotti in materia di sicurezza e svolgimento di attività di diffusione della cultura della sicurezza attraverso la divulgazione mirata dei prodotti. Costituzione di un tavolo permanente di confronto con la finalità di concertare le politiche in tema di sicurezza e con il compito di dare attuazione al progetto.

E’ stata avviata la raccolta e la selezione del materiale in materia di sicurezza già prodotto, si provvederà alla traduzione e alla stampa del materiale e alla realizzazione dei prodotti multimediali.

4. capofila Azienda per i Servizi Sanitari di Udine: costituzione di un Centro di Documentazione sulla Sicurezza nei luoghi di lavoro e svolgimento di attività di diffusione della cultura della sicurezza presso gli istituti scolastici di istruzione secondaria della Provincia.

Il progetto è in fase di avanzata definizione. E’ già stato costituito il Comitato di coordinamento e due Gruppi tecnici che operano uno con l’Insiel per l’attivazione del sito, l’altro con le scuole per la definizione delle attività informative da avviare.

5. capofila Provincia di Pordenone: Il progetto prevede come obiettivo la sensibilizzazione ed informazione sulle migliori procedure da adottare per evitare le forme di accadimento più frequenti e gravi degli infortuni in edilizia.

Il progetto è stato avviato.

c) PROTOCOLLO DI INTESA CON L’INAIL

Il 22 dicembre 2006 è stata stipulata un’intesa con l’INAIL per la realizzazione di interventi sinergici finalizzati al miglioramento della qualità, regolarità e sicurezza del lavoro, ed in particolare per la realizzazione di iniziative di formazione di esperti in materia ed indagini conoscitive sul fenomeno infortuni ed in tema di lavoro sommerso.

Nell’ambito del Protocollo di intesa si segnalano due iniziative:

a) l’istituzione in via sperimentale di un corso di formazione, di durata annuale (con relativi stages aziendali), per esperti in materia di sicurezza e prevenzione dei rischi da lavoro;

b) la realizzazione di un concorso denominato “Parità di genere, conciliazione e sicurezza nelle imprese del Friuli Venezia Giulia”, con l’obiettivo di premiare e dare visibilità a quelle aziende che adottano comportamenti virtuosi nella gestione delle risorse umane e con particolare riguardo agli aspetti della prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro, della possibilità di conciliare i tempi di vita e di lavoro dei genitori e del rispetto della parità di genere e delle pari opportunità. La fase propedeutica del concorso è già stata concretamente avviata.

d) PROTOCOLLO TRA REGIONE E MINISTERO DEL LAVORO

Il 18 aprile 2007, dopo una serie di incontri propedeutici, è stato siglato un Protocollo tra la Regione ed il Ministero del lavoro che prevede, oltre ad una attività ispettiva coordinata fra uffici regionali e statali (in particolare nel comparto edile), una sede di controllo, confronto ed indirizzi in materia di contrasto del lavoro irregolare e sicurezza sul lavoro attraverso una conferenza dei servizi.

Con la firma definitiva del protocollo si sono voluti affermare due aspetti fondamentali: quello della necessità di una forte regia dei rispettivi livelli regionali e il nesso che lega la lotta al lavoro sommerso e l’impegno per mantenere e sviluppare la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro. Questo principio è alla base della prevista Conferenza dei servizi, che avrà il compito di coordinare le rispettive competenze e valorizzare la programmazione strategica, rilanciando a tal fine, non solo il ruolo del Comitato regionale di coordinamento per la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro, ma anche il ruolo che sempre più sono chiamati a svolgere la Commissione regionale di coordinamento dell’attività di vigilanza e i CLES a livello provinciale.

Per quanto concerne la vigilanza nel settore edilizia, in tale sede, è stata riaffermata l’importanza della vigilanza congiunta (Vigilanza ordinaria DPL e Ispettori ASS) e del principio delle pari dignità dei rispettivi organi di polizia giudiziaria nell’attività di prevenzione, con l’obiettivo di evitare duplicazione e difformità interpretative della normativa tecnica, nonché offrendo agli utenti un’immagine coerente attraverso l’adozione di un modello unico di verbale d’accesso.
e) ALTRE INIZIATIVE realizzate o in corso di realizzazione, nell’ambito del Programma triennale

regionale di politica del lavoro 2006-2008, che privilegiano questo aspetto:

􀁸 Tirocini formativi per agevolare l’inserimento nel mondo del lavoro tramite esperienze dirette (art. 63, LR 18/2005), con lo scopo di favorire lo sviluppo della mobilità del lavoro e l’occupabilità, e realizzare esperienze formative e lavorative, sostenendo attraverso i tirocini la diffusione di competenze di base anche sulla sicurezza su lavoro,sui loro diritti e doveri;

􀁸 Formazione per lavoratori stranieri in regione in trasferimento temporaneo o distacco (art. 59 LR 18/2005), che prevede la presenza di almeno un modulo formativo concernente i temi della prevenzione e della sicurezza sul lavoro, e moduli formativi sulle vigenti normative di settore nazionali e regionali;

􀁸 Formazione all’estero che prevede la presenza di un modulo formativo concernente i temi della prevenzione e della sicurezza sul lavoro;

􀁸 Moduli formativi che consentano l’acquisizione di adeguate conoscenze sulle tematiche della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro riferiti alle specifiche figure professionali ;

􀁸 Linee guida (contenuti, ore, modalità di esecuzione), elaborate per l’attuazione dei corsi per addetti e responsabili della sicurezza, in attuazione del D.Lgs. 195/2003, e approvate dal Comitato regionale di coordinamento ex art. 27 D.Lgs. 626/94;

􀁸 Libretto formativo per la sicurezza, rivolto ai lavoratori somministrati e a progetto, che permette di ricostruire le competenze acquisite e le esperienze fatte, approvato dal Comitato regionale di coordinamento ex art. 27 D.Lgs. 626/94;

􀁸 Implementazione del nuovo codice regionale sugli appalti con disposizioni specifiche volte a garantire l’effettivo rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro e contrasto al lavoro irregolare. In particolare, si è inteso garantire, per tutti i lavoratori impiegati nell’esecuzione di un appalto, il rispetto delle condizioni economiche e normative previste dai contratti collettivi nazionali e locali di lavoro, responsabilizzando anche gli eventuali subappaltatori; in caso di violazione grave o ripetuta delle norme sulla sicurezza da parte dell’appaltatore è stata prevista la sanzione della risoluzione del contratto di appalto; sono state adottate cautele per garantire la regolarità del lavoro prestato nell’ambito degli appalti da lavoratori stranieri, ai quali, inoltre, deve essere assicurata l’adeguata informazione e formazione in ordine ai rischi sussistenti.

IMPEGNI

L’indicazione principale contenuta in questo documento, è la necessità di “uniformare ed omogeneizzare” gli interventi a livello regionale e nazionale, garantendo, nel contempo, interventi efficaci, in conformità alla normativa in materia, tenendo conto delle indicazioni fornite dagli attori coinvolti, nelle sedi appropriate, in un percorso di concertazione finalizzato anche all’applicazione dei Patti sottoscritti a livello nazionale in tema di prevenzione e tutela della salute e sicurezza negli ambienti di lavoro.

In particolare si prevede il pieno coinvolgimento delle Aziende per i Servizi Sanitari, del Comitato regionale di coordinamento ex art. 27 del D.Lgs. 626/94, delle parti sociali, facenti anche parte del Comitato medesimo, ed in stretta connessione con la Direzione centrale salute e protezione sociale, sostenendo concretamente una fattiva ed armonica programmazione operativa.

􀁸 Avvio dell’attuazione del Protocollo siglato in data 18 aprile 2007 con il Ministero del lavoro, in particolare con l’adozione degli atti propedeutici alla realizzazione della Conferenza dei Servizi in raccordo con la Direzione centrale competente in materia di sanità e con la DRL;

􀁸 Adozione di un regolamento attuativo dell’articolo 51 della legge regionale 18/2005 (responsabilità sociale dell’impresa) che premi comportamenti virtuosi delle aziende in materia di sicurezza.

􀁸 Revisione dei requisiti, delle tutele, delle attribuzioni e delle funzioni dei soggetti del sistema di prevenzione aziendale (RLS), anche attraverso idonei percorsi formativi e di aggiornamento permanente, con particolare riferimento al rafforzamento del ruolo del RLST previsto dal nuovo Testo unico sulla salute e la sicurezza. A tal fine si prevede la creazione, attraverso un corso di formazione appositamente progettato, di un gruppo regionale di tutors per la formazione degli RLS e RLST dei vari settori produttivi e dei servizi, in relazione ai contenuti stabiliti dal D.M. 16/1/1997 e sentiti gli Organismo paritetici art. 20 D.Lgs.626/94.

Inoltre si intende procedere ad un esame approfondito del nuovo Testo unico sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro, il cui contenuto è già stato approvato dal Senato e inviato all'esame della Camera, per sviluppare e potenziare ruoli e operatività, e provvedere alle iniziative inerenti.

Ogni iniziativa ed azione verrà attuata in piena coerenza al Patto con le Regioni per la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro condiviso nella Conferenza Stato Regioni del 27 giugno 2007, ed in accordo ai programmi degli interventi delle Aziende per i servizi sanitari.
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PUNTO 11. MERCATO DEL LAVORO E IMMIGRAZIONE

11.1. Il quadro di riferimento

La nostra Regione, anche a motivo della sua collocazione geografica, è da sempre interessata dai flussi di immigrazione, provenienti soprattutto dai Paesi limitrofi dell’Est Europa. Tale storica condizione ha contribuito a facilitare l’assimilazione all’interno delle comunità regionale dei flussi degli stranieri di più recente immigrazione, provenienti soprattutto dall’Asia e dall’Africa.

Come nel resto del centro-nord Italia, anche nel Friuli Venezia Giulia, a causa del mancato cambio generazionale, rimane forte la richiesta di figure professionali di profilo medio-basso che non appaiono appetibili ai giovani lavoratori locali. L’apporto dei lavoratori stranieri risulta quindi necessario per mantenere il livello di sviluppo e per soddisfare le esigenze produttive.

Le figure professionali per cui risulta maggiore la richiesta di manodopera straniera sono quelle inerenti il lavoro domestico e dei servizi alla persona. Particolarmente significativa è la necessità anche nei settori navalmeccanico ed edile, mentre i settori agricolo e turistico alberghiero si avvalgono di manodopera straniera principalmente per lo svolgimento delle attività stagionali.

Sotto il profilo numerico, la popolazione straniera residente in Regione assomma a circa 60.000 unità, pari al 5% del totale regionale. Nel corso dell’anno 2004 i lavoratori stranieri avviati al lavoro sono stati circa 18.600 e corrispondono perciò al 19,2% del totale.

L’apporto fornito dalla manodopera straniera ha contribuito al contenimento del livello di disoccupazione in regione che, nel 2004, nonostante la sfavorevole situazione congiunturale che interessa alcune aree ed alcuni settori produttivi, era pari al 3,9 %, a fronte dell’8 % del tasso nazionale.

Il quadro delle competenze regionali in materia di lavoro dei cittadini stranieri è definito negli articoli 2 e 7 e dal titolo IV della legge regionale 18/2005, che ha tra l’altro contribuito a integrare alcune disposizioni della precedente legge regionale 4 marzo 2005, n. 5 (Norme per l’accoglienza e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri immigrati).

Particolarmente importante, in tale cornice, è la definizione dei fabbisogni di manodopera straniera per

gli anni a venire, rilevante anche al fine di formulare, secondo le indicazioni della normativa nazionale, le

richieste di quote di ingresso al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Sotto il profilo dell’organizzazione dei servizi all’utenza, occorre ricordare che la legge 189/2002 (c.d. Bossi – Fini) ha introdotto notevoli cambiamenti al T.U. sull’immigrazione (D.Lgs 286/1998), anche in relazione alle procedure di accesso all’impiego dei lavoratori stranieri. In particolare è stata prevista la realizzazione, in ciascuna Provincia, dello “Sportello Unico per l’Immigrazione”, posto in capo alle Prefetture ed alle Direzioni provinciali del lavoro del Ministero del lavoro, la cui realizzazione è divenuta effettiva con l’entrata in vigore, avvenuta lo scorso anno, del DPR 334/2004. Tale decreto, modificando il testo del regolamento attuativo della “Bossi-Fini”, ha definito le procedure per la costituzione dello Sportello Unico, senza tuttavia riconoscere pienamente - a differenza di quanto previsto dalla legge Bossi-Fini - le competenze amministrative in materia già attribuite alle regioni autonome. Com’è noto, infatti, nella nostra Regione le competenze in materia di rilascio delle autorizzazioni al lavoro per cittadini stranieri sono state delegate dallo Stato alla Regione stessa fin dal 1998 e da questa attribuite alle Province nel corso del 2002.

Per tale ragione, la Regione, nell’aprile 2005, ha proposto ricorso per conflitto di attribuzioni nei confronti dello Stato, per l’annullamento dell’art. 24, comma 1, del DPR 334/2004, nella parte in cui esso risulta lesivo delle proprie competenze.

Fatte salve le ragioni del ricorso, anche le regioni ad autonomia differenziata sono tuttavia tenute a conformarsi alle procedure di ingresso dei lavoratori stranieri dettate dalla norma nazionale, con particolare riferimento alla sottoscrizione del contratto di soggiorno.

11.2. Gli obiettivi

Uno dei principali obiettivi da perseguire nel prossimo triennio è la definizione di un metodo di determinazione dei fabbisogni di lavoratori stranieri che tenga conto, simultaneamente:

􀁸 del coinvolgimento sempre più forte delle imprese attraverso le associazioni di categoria, in modo da poter individuare le qualifiche professionali carenti, le aree di svolgimento delle attività e quelle di reperimento della manodopera carente;

􀁸 della comparazione dei dati statistici in modo da ottenere la valutazione di scenario economico complessivo.

La sensibilizzazione delle associazioni datoriali risulta fondamentale anche per proseguire nelle attività

già avviate inerenti alla c.d. “preselezione all’estero”. Le procedure introdotte con l’art. 23 del D.lgs.

286/1998, relativamente alla preselezione e formazione di base dei lavoratori stranieri all’estero finalizzata all’assunzione mirata, offrono infatti un’opportunità interessante per quelle imprese che risentono maggiormente delle carenza di manodopera. Non appena sarà entrato in vigore il decreto interministeriale che chiarisce le modalità di attuazione della prelazione, la Regione si farà carico di definire le modalità di presentazione e di valutazione di tali programmi, da trasmettere successivamente al Ministero del lavoro, nonché del sostegno economico di tali iniziative in una prima fase, in compartecipazione con il Ministero stesso.

Nonostante le numerose criticità evidenziate nei confronti con le Amministrazioni provinciali, a partire dalla gestione dei flussi 2006 la Regione si adeguerà alle procedure previste dalla vigente normativa nazionale. A tal fine, ed anche allo scopo di assicurare il servizio all’utenza, la Regione ha sottoscritto un protocollo di intesa con il Ministero dell’Interno che prevede una collaborazione tecnica ed operativa fra tutti in soggetti interessati nella complessa procedura. La collaborazione inizierà a manifestare i suoi effetti con la gestione delle quote di ingresso dei lavoratori stranieri dell’anno 2006, e potrà essere modulata anche attraverso tavoli territoriali che tengano conto delle specificità provinciali. Costante dovrà essere il monitoraggio di queste forme sperimentali di collaborazione, anche allo scopo di delinearne possibili sviluppi e per mettere a sistema le buone prassi emerse nella fase di sperimentazione.

Dovrà essere altresì condotta a sistema la collaborazione sulle diverse tematiche con il Servizio Immigrazione della Direzione centrale istruzione, cultura, sport e pace e con le altre strutture regionali interessate.

11.3. Le azioni previste

􀁸 Definizione dei fabbisogni annuali attraverso specifiche analisi;

􀁸 Avvio di collaborazioni tra l’Osservatorio sull’Immigrazione di cui all’articolo 7 della legge

regionale 5/2005 e l’Osservatorio sul mercato del lavoro;

􀁸 Verifica, in relazione ai dati dell’Osservatorio sull’Immigrazione e dell’Osservatorio sul mercato del lavoro, della permanenza dei lavoratori immigrati autorizzati nel mercato del lavoro;

􀁸 Prosecuzione e implementazione dei rapporti con le amministrazioni statali, centrali e periferiche, per la puntuale gestione dei flussi di ingresso di lavoratori stranieri;

􀁸 Definizione delle modalità di approvazione dei progetti formativi relativi a periodi temporanei di addestramento di lavoratori stranieri di cui all’art. 27, comma 1, lettera f) del d.lgs. 286/1998;

􀁸 Definizione dei criteri e delle modalità di validazione dei progetti relativi all’ingresso di lavoratori stranieri che prevedano programmi di formazione all’estero;

􀁸 Predisposizione di indirizzi in materia di coordinamento e verifica delle procedure di ingresso per prestazioni oggetto di contratto di appalto;

􀁸 Diffusione delle informazioni attraverso il sito istituzionale della Regione;

11.4. I risultati attesi

􀁸 Raggiungimento di una soddisfacente gestione dei flussi migratori per ragioni di lavoro;

􀁸 Determinazione dei fabbisogni più rispondente alle necessità dei datori di lavoro e compatibile con il tessuto sociale regionale;

􀁸 Collaborazione con l’Osservatorio sull’Immigrazione previsto dalla legge regionale 5/2005;

􀁸 Implementazione dei rapporti con le amministrazioni coinvolte nella gestione dei flussi.

11.5. Frontalierato

La recente apertura della UE ai Paesi dell’Est Europa comporta un diverso posizionamento della regione nell’affrontare i temi del frontalierato. I problemi connessi alla libera circolazione dei lavoratori dei paesi di nuova adesione sono stati di molto attutiti dalle disposizioni dello Stato italiano in merito all’ingresso per lavoro dei cittadini di questi paesi producendo una sostanziale semplificazione delle procedure di ingresso ed una disponibilità di quote di ingresso ben superiori al flusso consolidato di tali lavoratori verso l’Italia. Tali semplificazioni, compensate, in senso negativo, dalla necessità di applicare anche per costoro le disposizioni relative al contratto di soggiorno previste dalla legge Bossi Fini e dal suo regolamento di attuazione, comportano tuttavia il decisivo abbandono di quella proposta di convenzione con la Repubblica di Slovenia che per lungo tempo aveva impegnato la Regione ed il Governo italiano nel tentativo di creare una zona di libero e reciproco accesso al lavoro dei lavoratori frontalieri.

Risulta invece ora sostanziale proiettarsi verso diverse forme di collaborazione che, utilizzando anche progetti comunitari, si collochino, in partnership con altre regioni, nell’ambito di attività comuni che, senza richiedere accordi internazionali di lunga e complessa realizzazione, portino ad una effettiva conoscenza dei rispettivi mercati del lavoro e delle normative lavoristiche, amministrative, previdenziali e contrattuali tali da consentire una reale integrazione dei diversi sistemi. Attraverso tali percorsi è auspicabile pervenire anche alla definizione di alcune aree frontaliere, nella accezione europea di tale termine, ove, sulla base di una conoscenza integrata dei territori e delle prospettive economiche degli stessi possano essere messe in atto politiche del lavoro condivise e reciprocamente utili.

La strada da perseguire è innanzitutto quella già iniziata con l’adesione della Regione a progetti comunitari quali PROMO - programma di iniziativa comunitaria Interreg III A Italia-Slovenia,

programmazione 2000/2006 “ Promozione mobilità e tutela del lavoro transfrontaliero, SVILMA - Progetto Interreg Adriatico e NET PES – Programma di sostegno alle regioni dell’Ob3 per la mobilità transnazionale dei lavoratori e delle imprese, valorizzando la partecipazione della Regione unitamente alle Province e a tutto il sistema dei servizi per l’impiego ed anche al sistema di osservazione del mercato del lavoro che non può prescindere più dall’interazione tra le economie dei Paesi limitrofi e le dinamiche del mercato del lavoro regionale.

Una maggiore attenzione verso tali forme di progettualità consentirebbe anche di procedere verso soluzioni di problematiche particolarmente complesse e con un forte impatto sulla competitività delle imprese, sulla sicurezza sociale, sulla sicurezza sul lavoro e sul lavoro sommerso rappresentate

dall’utilizzo degli appalti e subappalti con ditte straniere da parte delle imprese regionali.

Il settore degli appalti e dei subappalti, alla luce delle modificazioni normative che lo hanno fortemente deregolamentato, richiederà nell’evoluzione del Programma una particolare attenzione per superare le criticità che comporta dal punto di vista della regolarità della concorrenza sul mercato, della qualità, della sicurezza del lavoro e della stessa legalità.

AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 11

MERCATO DEL LAVORO ED IMMIGRAZIONE

La Regione determina il fabbisogno di lavoratori stranieri sul territorio regionale e ripartisce, tra le Province, le quote assegnate dallo Stato.

Nell’ambito dell’internazionalizzazione del mercato del lavoro, la Regione favorisce lo sviluppo delle relazioni con le Regioni e gli Stati vicini con l’obiettivo di promuovere la cooperazione, la circolazione dei lavoratori, lo scambio delle esperienze e la collaborazione in materia di lavoro e di formazione.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) SPORTELLO IMMIGRAZIONE

Il 17 aprile 2007 è stato sottoscritto da Regione, Commissario del Governo, Prefetture, Province

il protocollo d’intesa per lo svolgimento attraverso lo Sportello immigrazione dell’attività congiunta dei vari soggetti coinvolti nel rilascio del nulla osta lavoro e del permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare.

In data 18 marzo 2007 è stato sottoscritto il protocollo d’intesa tra Regione e Associazioni datoriali per la collaborazione delle Associazioni stesse nella gestione delle procedure.

E’ inoltre stata avviata l’attività di coordinamento con le Province per l’attuazione del protocollo d’intesa sottoscritto in data 17/4/07.

b) PRESELEZIONE ALL’ESTERO

Nella seconda metà del 2006, a seguito dell’emanazione dell’apposito decreto interministeriale, sono state attivate le procedure introdotte dall’art. 23 del d. lgs. 286/1998. In particolare sono stati approvati e cofinanziati dal Ministero del lavoro 3 progetti di preselezione e formazione di base di lavoratori stranieri all’estero finalizzata all’assunzione e precisamente con la Moldavia per la formazione nel settore delle assistenti domiciliari, con la Bosnia – Herzegovina per la formazione nel settore metalmeccanico e con la Serbia per la formazione nel settore edile.

c) PROCEDURE NAZIONALI DI GESTIONE FLUSSI

I flussi 2006 vengono gestiti dall’Amministrazione provinciale utilizzando il sistema informativo nazionale del Ministero dell’interno.

d) PROGETTO INTERREG III ADRIATICO: DILMA

Nel corso di incontri con gli altri Partner sono state definite le modalità di partecipazione della Regione al Progetto comunitario. In particolare, nell’ambito delle attività previste, si è ravvisato, tenuto conto delle esperienze sperimentali in materia di prelazione e della specificità della Regione, di approfondire le tematiche relative alla gestione dei progetti di mobilità con titolo di prelazione ed alla gestione dei progetti di Assistenza tecnica verso i Paesi PAO in particolar modo verso la Croazia.

e)ATTIVITA’ FORMATIVE

Al fine di sostenere il processo di inserimento occupazionale durante la programmazione 2005/2006, si sono realizzate, in forma consolidata, azioni formative specificatamente volte a favorire gli aspetti di integrazione sociale.

Nei riguardi della popolazione adulta – oltre 18 anni – sono stati finanziati 223 progetti di orientamento

ed alfabetizzazione linguistica con il coinvolgimento di oltre 2500 immigrati. Tali azioni sono state ulteriormente rafforzate nell’ultimo anno con la previsione obbligatoria di moduli relativi ai diritti di cittadinanza ed all’orientamento professionale. Analoga azione è stata svolta nei confronti della popolazione scolastica immigrata con il coinvolgimento di circa 4200 studenti. Più di 350 giovani immigrati tra i 16 ed i 18 anni hanno beneficiato di azioni formative propedeutiche all’inserimento in percorsi finalizzati al conseguimento di una qualifica professionale ovvero all’inserimento lavorativo nell’ambito dell’apprendistato.
IMPEGNI

􀁸 Adozione di un Regolamento relativo ai criteri di validazione e conformità ai programmi regionali, dei progetti per la selezione all’estero, a regime, ai sensi del decreto interministeriale 22/3/2006.

􀁸 Adozione di un Regolamento concernente le modalità di validazione dei progetti formativi di tirocinio per cittadini stranieri ai sensi dell’art. 27, comma 1, lettera f) del d. legs. 286/1998 e

successive integrazioni e modificazioni.

􀁸 Prosecuzione delle attività connesse al progetto Interreg III Adriatico DILMA con presenza ai tavoli;

􀁸 Prosecuzione e consolidamento dell’attività di coordinamento di Province, Prefetture e soggetti

interessati per la gestione dello Sportello Immigrazione.

􀁸 Avvio attività di coordinamento delle Province con i soggetti interessati ( Questure, DPL, Guardia di finanza, OOSS, datori di lavoro) propedeutica alla definizione degli indirizzi in materia di rilascio di nulla osta lavoro ai sensi dell’art. 27, comma 1 lettera i) del d.lgs. 286/1998, per i lavoratori stranieri distaccati in Italia per lo svolgimento di lavori in appalto.

􀁸 Conduzione a sistema della collaborazione sulle diverse tematiche con il Servizio Immigrazione della

Direzione centrale istruzione, cultura, sport e pace e con le altre strutture regionali interessate.

􀁸 Nel corso delle riunioni avute con i funzionari incaricati del rilascio del nulla osta lavoro sono state

evidenziate tutta una serie di criticità determinate, in larga parte, dalla struttura del sistema

informatico del Ministero dell’interno. E’ necessario quindi semplificare sia le procedure gestione del

programma che di inserimento delle domande passando dal sistema a lettura ottica all’inserimento telematico.

􀁸 Durante la gestione dei progetti di cui all’art.23 del Testo unico sull’immigrazione è emersa la difficoltà di operare all’interno dei Paesi prescelti. E’ necessaria, quindi, un’azione congiunta e coordinata tra Regioni e Ministero affari esteri finalizzata a facilitare la gestione della formazione all’estero anche mediante accordi con i Paesi interessati.

􀁸 E’necessario, inoltre, all’interno del percorso formativo seguito all’estero dai lavoratori,implementare il numero di ore dedicato alla formazione linguistica ed alla formazione in materia di sicurezza sul lavoro.

􀁸 Dall’analisi dei lavori della conferenza sull’immigrazione tenutasi a Pordenone il 4 e 5 maggio 2007 è

emersa l’esistenza di una molteplicità di sportelli regionali che si occupano di immigrazione. E’necessario effettuare un’attenta e puntuale ricognizione sul territorio regionale al fine della razionalizzazione degli sportelli stessi e della qualificazione delle informazioni fornite agli utenti.

􀁸 E’ necessario realizzare un accordo con la Slovenia sul tema del frontalierato tenendo presente la specificità del fenomeno; sul punto, l’Amministrazione regionale porrà all’attenzione del Ministero competente l’esigenza di riprendere la convenzione firmata fra Italia e Slovenia (mai ratificata dal Parlamento) per valutare l’opportunità di rivedere i criteri con i quali regolare il lavoro dei frontalieri sloveni nel nostro Paese.

􀁸 Al fine di migliorare l’accesso delle donne immigrate nel mercato del lavoro, è necessario sostenere le iniziative da loro presentate per la creazione e lo sviluppo di imprese operando sul fronte dell’orientamento, dell’analisi di fattibilità, dell’assistenza tecnica, della formazione specifica e dell’incentivo finanziario.

􀁸 Al fine di sviluppare percorsi di integrazione e reinserimento lavorativo degli immigrati, anche allo scopo di colmare il relativo svantaggio, dovranno essere rafforzate le imprese sociali, le cooperative sociali e le imprese di transizione. Dovranno essere, inoltre, incentivate forme di autoimpiego occupazionale con la creazione di attività imprenditoriali inerenti i nuovi bacini di impiego.

􀁸 Per contrastare i rischi di digital divide saranno realizzati interventi per la crescita del tasso di alfabetizzazione informatica della popolazione immigrata.
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PUNTO 12. IL RACCORDO FRA LE POLITICHE DEL LAVORO E DEL SISTEMA

FORMATIVO

La possibilità di realizzare sul territorio un efficace raccordo tra il sistema del lavoro ed il sistema formativo passa attraverso la valorizzazione del ruolo di quest’ultimo quale strumento prioritario per la piena attuazione delle politiche del lavoro, in particolare delle politiche attive del lavoro.

Se dunque le politiche del lavoro si sviluppano coniugando interventi per l’occupazione e azioni di sviluppo locale, il sistema formativo deve garantire una strumentazione in grado di assicurare azioni efficaci e coerenti rispetto a quella componente, il capitale umano, che delle politiche del lavoro

costituisce elemento di piena centralità.

È infatti unanimemente riconosciuto che livelli diffusi ed elevati di competenze e capacità di

apprendimento continuo nella popolazione rappresentino fattori di successo sia per la competizione

economica che per il raggiungimento di adeguati livelli di benessere e coesione sociale.

Pertanto è con riferimento a tali finalità che il sistema formativo deve muoversi e, in questo modo,

rendere apprezzabile il raccordo con le politiche del lavoro per quanto concerne l’elemento

probabilmente principale a cui queste ultime si riferiscono, le risorse umane.

Gli ultimi anni si sono caratterizzati per lo sforzo di realizzare, sul territorio regionale, un sistema della

formazione capace di assolvere efficacemente a questa funzione strumentale e fortemente trasversale

rispetto alle varie fasce della popolazione regionale ed ai diversificati livelli di fabbisogno, con l’obiettivo permanente di supportare sviluppo e coesione sociale.

In questa fase assume carattere prioritario operare scelte di concentrazione che rafforzino ulteriormente la configurazione strumentale del sistema formazione rispetto alle politiche del lavoro per lo sviluppo. Occorre dunque individuare, scegliere una serie di grandi temi che attengano, da un lato, allo sviluppo di azioni di sistema (monitoraggio qualitativo e di valutazione, accreditamento, certificazione competenze e libretto formativo) e dall’altro alle azioni a favore delle persone.

Sul fronte delle azioni a favore delle persone le aree di intervento possono essere così descritte:

a) formazione ed istruzione iniziale. (rivolta ai giovani fino a 18 anni e finalizzata all’assolvimento del diritto/dovere di istruzione e formazione). L’evoluzione normativa che ha caratterizzato questa filiera formativa negli ultimi anni e la prospettiva di un imminente provvedimento legislativo regionale in materia determina l’individuazione dei seguenti principali macro obiettivi:

- Rafforzamento del sistema formativo regionale di istruzione e formazione professionale attraverso meccanismi che favoriscano da un lato l’elevamento degli attuali livelli di scolarità di tutti i giovani, secondo un modello pedagogico unitario ma non unico e pertanto più rispondente alle differenze nei ritmi di apprendimento ed alle identità di ciascuno; dall’altro il rafforzamento dell’offerta formativa integrata finalizzata ad incrementare la capacità orientativa degli allievi, a promuovere l’innalzamento e il consolidamento delle competenze scientifiche, tecniche e tecnologiche e la definizione di standard formativi regionali, nel rispetto di quanto definito a livello nazionale. Nell’ambito di questa strategia potrà essere proposta l’istituzione di centri formativi polivalenti denominati “Poli formativi”, al fine di garantire l’unitarietà del sistema formativo nel secondo ciclo, di assicurare il legame tra le politiche formative e politiche dello sviluppo economico. I Poli, individuati all’interno degli ambiti territoriali funzionali, si caratterizzeranno come strutture flessibili e a forte valenza settoriale, in

grado di coinvolgere l’istruzione liceale tecnologica, l’istruzione e la formazione professionale, attraverso lo sviluppo di percorsi di eccellenza.

- Rafforzamento di meccanismi di programmazione regionale dell’offerta formativa mediante una forte interazione tra le politiche formative e politiche dello sviluppo economico dei settori produttivi e dei servizi, come cardine del rilancio della competitività, dello sviluppo economico e della coesione sociale, e il coinvolgimento nelle scelte del sistema formativo regionale, del mondo del lavoro e delle professioni.

b) formazione superiore e alta formazione. Attraverso uno sforzo finalizzato a compattare le esperienze, spesso positive, maturate negli ultimi anni, è necessario:

1) istituzionalizzare un sistema di formazione superiore non accademica di carattere fortemente professionalizzante ed ancorato a fabbisogni del territorio;

2) rafforzare il collegamento tra strategie di innovazione, ricerca e percorsi di alta formazione, nel quadro di processi di sviluppo di reti, poli di eccellenza, partenariati con il sistema delle imprese, l’università, i centri di ricerca pubblici e privati;

3) stimolare la scarsa propensione dei giovani, in particolare delle ragazze, a scegliere percorsi formativi a carattere tecnico scientifico che si tramuta in ostacolo alla realizzazione di una economia della conoscenza;

c) formazione ed educazione permanente, con due principali obiettivi:

1) implementazione e piena messa a regime delle esperienze sin qui maturate – vedi Catalogo regionale della formazione permanente – con l’adozione di strumentazioni in grado di assicurare alla cittadinanza in senso ampio la possibilità di acquisire e manutenere quel bagaglio di competenze che, per un verso, sono prerequisito per l’occupabilità e, per un altro verso, rappresentano base importante dei diritti di cittadinanza:

2) proseguimento e rafforzamento delle azioni finalizzate al conseguimento, da parte della popolazione adulta, di un titolo secondario o di una qualifica professionale;

d) formazione per il reinserimento lavorativo, con uno sforzo rilevante per l’adozione di un mix di azioni in grado di accompagnare al reinserimento occupazionale fasce di popolazione con elevati livelli di problematicità. Interventi, dunque, di carattere integrato i quali alla formazione che leghi apprendimento e concrete esperienze in ambito lavorativo – ad es. work experience o percorsi individualizzati – unisca l’orientamento, l’accompagnamento e la consulenza

personalizzata anche in un’ottica di genere;

e) formazione continua. Anche su questo versante si tratta di razionalizzare le vaste esperienze maturate in questi anni, privilegiando:

1) l’attuazione di piani formativi che valorizzino, a livello formativo, processi di aggregazione delle imprese, in particolare PMI, a livello di cluster settoriale ed intersettoriale;

2) l’attuazione di piani formativi di filiera che valorizzino il ruolo di “traino” della grande e media impresa nei riguardi delle imprese di minori dimensioni che ad esse si ricollegano quale indotto o sub fornitura;

3) la formazione nei riguardi degli imprenditori, in particolare di quelli responsabili di imprese di piccole dimensioni, favorendo processi di ricambio generazionale e

sviluppando tematiche per l’innovazione – organizzativa, amministrativo/gestionale, di prodotto, di marketing;

4) lo sviluppo di metodologie in grado di “attrarre” alla formazione il mondo delle microimprese.

La formazione continua è necessariamente terreno di programmazione coordinata

dall’attività svolta dalla Regione e di quella delle parti sociali attraverso i Fondi

Interprofessionali.

Il bilancio delle innovazioni avviate, le linee di riforma della Formazione Professionale e di realizzazione del Sistema Formativo Integrato sono già attualmente in fase di prima discussione al Tavolo regionale di concertazione.

Concertazione con le forze sociali, integrazione di sistemi formativi, integrazione fra formazione/politiche del lavoro/sviluppo locale/innovazione: attraverso questi percorsi il sistema dimostra di poter confermare ed estendere i risultati in termini di efficacia, che poi è il contributo che può portare agli obiettivi del Buon Lavoro.

A questa efficacia possono concorrere:

a) una sempre più adeguata rilevazione dei fabbisogni, ovvero di individuazione della domanda, intesa nella sua duplice componente di immediata evidenza ma anche di prospettiva strategica: a ciò potrà certo anche concorrere l’Agenzia in relazione con tutta una serie di soggetti ed operatori.

b) la valorizzazione dei diversi attori, istituzionali, tecnici e sociali, che possono concorrere sia all’organizzazione che all’offerta: basta ricordare l’intenzione di valorizzare il ruolo delle Province in quella parte di formazione più strettamente legata allo svolgimento delle funzioni di supporto, consulenza e accompagnamento attribuite ai Centri per l’Impiego.

c) l’estensione nelle varie forme delle reti di integrazione (poli, piani di distretto ecc.) fra istituzioni formative, imprese, attori per lo sviluppo e fra queste i centri di innovazione.

AGGIORNAMENTO ANNUALE 20007 al PUNTO 12

IL RACCORDO TRA LE POLITICHE DEL LAVORO E DEL SISTEMA FORMATIVO

Il ddl su istruzione/formazione (Norme per l'accesso al sapere, il diritto allo studio, il nuovo ordinamento della formazione professionale e lo sviluppo del sistema formativo in Friuli Venezia Giulia") e il POR - Piano Operativo Regionale 2007/2013 rafforzano l'impostazione complessiva di integrazione tra le politiche formative e quelle del lavoro, già illustrata nel capitolo 12 del Programma triennale in vigore.

Appare utile sottolineare in particolare:

􀁸 la valorizzazione del ruolo delle Province nella programmazione e nella realizzazione di interventi formativi nell'ambito dell'incontro domanda/offerta sul mercato del lavoro locale e delle azioni dei Centri per l'Impiego.

􀁸 la formazione all'estero propedeutica all'inserimento lavorativo sul nostro territorio;

􀁸 l'education all'imprenditorialità ;

􀁸 i poli formativi specialistici di settore.
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AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007

Punto 12 bis IL RACCORDO TRA LE POLITICHE DEL LAVORO E LE POLITICHE SOCIALI

Si conferma l’importanza dell’integrazione tra le politiche del lavoro e le politiche sociali.

Un esempio significativo di tale integrazione si è avuto con l’approvazione del Regolamento per l’attivazione sperimentale del reddito di base per la cittadinanza (il relativo Regolamento è stato approvato in via definitiva con deliberazione della Giunta regionale di data 27 luglio 2007 n. 1885): per le persone, segnalate dai servizi sociali dei comuni, in età lavorativa in stato di disoccupazione il reddito di base viene a costituire lo strumento che accompagna il passaggio attraverso un percorso personalizzato di inserimento/reinserimento lavorativo anche attraverso una riqualificazione professionale. In tal senso, il reddito di base viene garantito a condizione che detti soggetti si impegnino attivamente nella ricerca di un’occupazione attraverso la sottoscrizione del patto di servizio con il competente Centro per l’Impiego. È stato inoltre previsto che il mancato rispetto da parte dei beneficiari degli impegni assunti nel patto di servizio, con particolare riguardo al rifiuto di un’offerta di lavoro congrua e al rifiuto di partecipare a corsi di formazione finalizzati all’inserimento lavorativo proposti dai

Centri per l’Impiego, comporti la sospensione dell’erogazione del reddito di base.

Significativa, sotto il profilo delle risorse impiegate che da quello dell’integrazione stabile tra politiche del lavoro e politiche sociali, è stata inoltre l’esperienza maturata attraverso l’attuazione dell’iniziativa comunitaria Equal finalizzata allo sviluppo di metodi e politiche innovative per contrastare i fenomeni della discriminazione e della disuguaglianza nell’accesso al mercato del lavoro.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) PROGETTI EQUAL Nel quadro della seconda fase di attuazione dell’iniziativa Equal sono stati

ammessi al finanziamento sette progetti, articolati attorno agli assi dell’occupabilità, imprenditorialità, adattabilità e pari opportunità. Tra gli altri si possono ricordare, in particolare, il progetto “Occupabile”,

rivolto a realizzare un sistema integrato di servizi di inserimento e re-inserimento lavorativo basato sull’attivazione di reti di collaborazione fra attori istituzionali della formazione, del mercato del lavoro, delle parti sociali e dei servizi sociali, ed il progetto “L.IN.D.A.- Lavoro, inclusione e diverse abilità”, che affronta con iniziative di informazione, sensibilizzazione e formazione, il problema dell’esclusione dal mercato del lavoro e dell’inclusione sociale del lavoratori disabili. La conclusione dei progetti Equal è prevista nel giugno 2008.

b) PICCOLI SUSSIDI

Nell’ambito del Fondo Sociale Europeo, Obiettivo 3 2000/2006, la Regione ha attivato una Sovvenzione Globale denominata Piccoli Sussidi per promuovere e sostenere la crescita umana e sociale di soggetti svantaggiati e del settore non profit con l’obiettivo di sviluppare il settore dell'economia sociale valorizzandone la funzione di promozione all’integrazione lavorativa di categorie svantaggiate, migliorandone le capacità di intervento con l’ausilio di servizi reali di supporto alle organizzazioni del settore.

L’organismo selezionato dalla Regione, denominato SILAVORO, si è rivolto tramite le organizzazioni del settore non profit a soggetti svantaggiati tra i quali portatori di handicap fisici e mentali; detenuti ed ex

detenuti; extracomunitari; nomadi e tossicodipendenti; donne vittime di violenze e/o maltrattamenti.

La valutazione dello stato di bisogno dei beneficiari è stata affidata ai servizi sociali competenti per

territorio.

Sono stati così finanziati micro progetti di inclusione sociale e di sostegno all’inserimento ed alla stabilizzazione lavorativa di soggetti svantaggiati, compreso lo sviluppo di attività imprenditoriali e di auto impiego, che prevedevano:

- sovvenzioni per l’acquisto di ausili tecnologici, per l’attivazione di interventi socio educativi e di accompagnamento;
per l’acquisizione di servizi di sostegno e formazione individuale;per incentivare la partecipazione a progetti di animazione ed integrazione sociale;

- sostegno per la realizzazione di azioni destinate a promuovere l’auto impiego e l’innovazione finalizzata ad aumentare le opportunità occupazionali dei destinatari.

Nel corso dell’anno 2006 lo sportello ha finanziato 265 progetti, coinvolgendo 374 persone svantaggiate per un impegno finanziario complessivo di euro 2.551.256,82.

A seguito della chiusura delle attività di erogazione dei sussidi e di realizzazione dei progetti è stato predisposto uno specifico strumento atto a valutare “l’impatto” dei risultati prodotti dalla Sovvenzione Globale. L’obiettivo del lavoro è quello di raccogliere, in modo organico e sistematico, informazioni a più livelli sull’attuazione della sperimentazione e di riportare i punti di forza, gli aspetti critici e le ipotesi migliorative, anche al fine di verificare la possibilità di passare dalla sperimentazione alla costruzione di un modello regionale.

c) PROGETTO MICRO – WIN

WIN è un progetto pilota avviato nel maggio del 2005 di sperimentazione teorico/pratica sui temi del welfare nella Regione Friuli Venezia Giulia in collaborazione con le Agenzie delle Nazioni Unite sulla base di uno specifico accordo stipulato nel maggio 2004.

Nell’ambito progettoWIN, il laboratorio MICROWIN è una sperimentazione per la realizzazione di piani di sviluppo di welfare locale che si fonda sulla partecipazione interistituzionale e della cittadinanza.

In Microaree di 1000/3000 abitanti viene attivata, con la partecipazione delle Aziende Sanitarie, dei

Comuni, associazioni ed imprese del privato sociale, un’integrazione dei settori sanitario, sociale, delle

politiche del lavoro, dell’habitat sociale e della casa, coinvolgendo attivamente la popolazione residente.

Nell’anno 2006, in considerazione, degli aspetti innovativi del laboratorio MICROWIN ed il coinvolgimento di svariate figure professionali, si è deciso di attivare un supporto formativo con lo scopo di valorizzare e diffondere le esperienze innovative in materia di welfare comunitario e locale.

Gli interventi formativi, realizzati nel primo semestre dell’anno 2007 a seguito un avviso aperto, hanno avuto i seguenti obiettivi generali:

􀁸 la condivisione degli strumenti di analisi, programmazione e diffusione di buone prassi con riferimento alla intersettorialità degli interventi.

􀁸 la valorizzazione delle competenze professionali messe in campo:

􀁸 l’implementazione della legge regionale 31 marzo 2006 n. 6 ;

􀁸 il governo della complessità di sistemi integrati di welfare;

􀁸 il ruolo e le funzioni della cooperazione sociale nella sperimentazione MICROWIN ;

􀁸 le sinergie auspicate con il settore pubblico e con la popolazione delle microaree.

Sono stati attivati due diversi percorsi formativi, aperti ad operatori pubblici e privati operanti in strutture che hanno aderito o sono in procinto di aderire alla sperimentazione.

E’ in fase di studio la possibità di promuovere, attraverso il laboratorio intenazionale WIN, forme di cooperazione , con paesi dell’area balcanica, orientate alla lotta all’esclusione sociale ed alla tutela delle

fasce deboli della popolazione .

so34

PUNTO 13. L’APPRENDISTATO

13.1. L’apprendistato professionalizzante

Premessa

A seguito dell’approvazione della legge regionale n. 18/05 si è provveduto a emanare il Regolamento

relativo alla tipologia dell’apprendistato professionalizzante (DPReg 0415/05 – pubblicato sul BUR n. 50 del 14/12/05). Il Regolamento è stato approvato a seguito di un percorso di concertazione con le parti sociali, conformemente a quanto previsto dalla citata normativa regionale. Attualmente gli uffici regionali stanno perfezionando le procedure organizzative relative alla modalità di implementazione del

regolamento:

- attivazione di un numero verde a supporto delle imprese e apprendisti per facilitare la compilazione del Piano formativo Individuale (PFI).

- realizzazione di una applicazione web finalizzata all’assistenza alla redazione del PFI.

- predisposizione del Repertorio dei Profili Formativi conforme alle indicazioni metodologiche previste dagli Allegati A e B del Regolamento dell’apprendistato professionalizzante e finalizzato alla predisposizione del Piano formativo Individuale per ciascun apprendista. Tale lavoro, il cui prodotto finale, previsto entro il mese di maggio 2006, sarà sottoposto all’esame delle parti sociali e si articola nelle seguenti attività:

􀁸 analisi del processo lavorativo ed evidenziazione del relativo schema del processo comprensivo delle prestazioni chiave, componenti ed elementari;

􀁸 predisposizione sulla base dell’analisi del processo lavorativo delle relative schede di unità capitabilizzabili comprendenti la scheda descrittiva delle prestazioni e le schede per la valutazione delle competenze acquisite;

􀁸 individuazione, attraverso l’incrocio tra le prestazioni del processo e le caratteristiche del processo produttivo, dei profili professionali presenti nel contesto stesso;

􀁸 sviluppo dei relativi standard formativi attraverso la predisposizione delle schede di unità formativa e delle mappe di correlazione tra unità capitalizzabili e unità formative,tenuto anche conto dei risultati dell’analisi delle indicazioni previste dai CCNL;

􀁸 individuazione per ciascun profilo formativo dei percorsi formativi suggeriti;

- incontri informativi presso le associazioni di categoria regionali sui temi del nuovo

apprendistato

- avvio con le Province e i Centri provinciali dell’impiego di un processo di definizione delle prassi

organizzative comuni finalizzate sia alla trasmissione dei dati degli apprendistati avviati alle

strutture formative e di supporto tecnico previste dal regolamento , sia alla gestione omogenea

degli adempimenti previsti dalla nuova regolamentazione (compilazione e inoltro PFI, verifica

documentazioni relative alla capacità formativa aziendale , ecc..).

Obiettivi nel triennio

- Piena realizzazione e conseguente implementazione di tutte le procedure previste dalla nuova

regolamentazione; formazione formale di tutti gli apprendisti avviati al lavoro; formazione dei

tutori aziendali; verifica della capacità formativa delle aziende dichiarata attraverso meccanismi

di autocertificazione; monitoraggio delle attività formative; revisione e manutenzione del

repertorio dei profili formativi; regolamentazione della formazione non formale.

13.2. L’alto apprendistato

Relativamente all’Alto Apprendistato a seguito dell’approvazione della legge regionale n. 18/05 è stato

siglato il 7 dicembre 2005 il Protocollo d’intesa tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali –

Ufficio Centrale per l’Orientamento e la Formazione Professionale dei Lavoratori (di seguito denominato

MLPS - UCOFPL) e la Regione Friuli Venezia Giulia Direzione centrale Lavoro, Formazione, Università,

Ricerca, per la realizzazione di un percorso sperimentale in attuazione dell’art. 50 del D.Lgs. 10

settembre 2003 n. 276 - “Apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta

formazione” nel quale si conviene di procedere alla realizzazione di una prima sperimentazione del

contratto di apprendistato per l’alta formazione che coinvolga giovani apprendisti in percorsi finalizzati

al conseguimento dei titoli di diploma di laurea, master universitari e IFTS.

Obiettivi nel triennio

- Promuovere l’accordo tra Regione, istituzioni formative e parti sociali una prima

sperimentazione dell’apprendistato per la cd. Alta Formazione;

- Attivare a seguito del citato una prima sperimentazione dell’apprendistato per la cd. Alta

Formazione.

􀁸 definendo una prima regolamentazione dell’apprendistato per percorsi di alta formazione

􀁸 attivando le procedure di assegnazione delle risorse finanziarie assegnate dal Ministero del

Lavoro a seguito del Protocollo di Intesa,

􀁸 prevedendo forme di coordinamento regionale per favorire il confronto, a vari livelli, tra gli attori

chiave coinvolti nell’iniziativa e la capitalizzazione dei risultati ottenuti nell’ottica di una graduale

messa a regime del sistema;

13.3. L’apprendistato in diritto dovere

Relativamente alla tipologia dell’apprendistato in diritto dovere, in attesa della definizione del processo

di riforma dei cicli scolastici resta in vigore la normativa di cui alla legge n. 196/1997.

Obiettivi nel triennio

- organizzazione della formazione di tutti gli apprendisti assunti
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AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO 13

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

L’APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE

Nell’anno 2006 si è provveduto all’implementazione del Regolamento regionale di riferimento.

In particolare è stato attivato il numero verde (800 855 056) che consente di usufruire gratuitamente

del supporto tecnico obbligatorio alla redazione del Piano Formativo Individuale. Particolare attenzione

è stata riservata alla pubblicizzazione di questo strumento.

E’ stato inoltre approvato il Repertorio dei Profili Formativi e gli standard regionali per l’apprendistato

professionalizzante. In tale Repertorio i profili sono declinati in unità di competenze e comprendono 19

comparti/settori e 61 profili formativi.

Per la costruzione del Repertorio è stato adottato un approccio basato sui processi produttivi. A seguito

delle analisi di tali processi sono stati identificati dei sottoprocessi caratterizzati da prestazioni chiave.

Ogni prestazione chiave (a sua volta scomposta in prestazioni componenti e prestazioni elementari)

costituisce il titolo del cluster delle attività e prestazioni corrispondenti ad una Unità di Competenza.

Tale Unita’ di Competenza ha le caratteristiche dello standard. All’interno di ogni profilo formativo sono,

infine, state individuate le principali e più comuni Unità di Competenza, da porre come riferimento per la

progettazione dei Piani Formativi Individuali.

E’ stato poi approvato un avviso pubblico per la presentazione di candidature per la gestione delle

attività, formative e non, a favore degli apprendisti.

Con D.P.reg 0167/Pres. del 31 maggio 2007 sono stati regolamenti gli aspetti gestionali delle attività,

formative e non, legate al contratto di apprendistato.

L’ALTO APPRENDISTATO

Nell’ambito dell’attività prevista dal Protocollo d’Intesa siglato il 7 dicembre 2005 tra la Regione e il

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e del successivo Accordo, siglato in data 5 aprile 2006, con

le Università, le Istituzioni Formative e le Parti Sociali relativamente alla realizzazione di una prima

sperimentazione del contratto di apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta

formazione, la Regione ha bandito l’Avviso pubblico per la presentazione di progetti di alta formazione

in apprendistato.

Nel novembre 2006, l’Università degli Studi di Trieste ha presentato richiesta di finanziamento per il

progetto Master universitario biennale di I livello “Navy Tech”. Il percorso formativo è stato progettato

congiuntamente a Fincantieri – Cantieri Navali Italiani Spa, azienda nazionale leader nella progettazione

e costruzione di navi da crociera, traghetti, navi mercantili e navi militari di ogni tipo ed ha avuto avvio

nel mese di marzo del 2007. Il Master viene frequentato da 14 laureati in ingegneria navale e ingegneria

industriale, selezionati nel mese di gennaio sulla base di un profilo di competenze e di criteri definiti in

modalità congiunta da parte dei Soggetti attuatori.

L’APPRENDISTATO IN DIRITTO DOVERE

Anche per l’anno 2006 le tre Associazioni Temporanee accreditate per la formazione degli apprendisti

hanno previsto appositi moduli e relative metodologie didattiche per la realizzazione della formazione

aggiuntiva per gli apprendisti in obbligo formativo. Sono stati attivati su tutto il territorio regionale i

moduli aggiuntivi per gli apprendisti in obbligo formativo.

I progetti per gli apprendisti in obbligo formativo prevedono che la certificazione venga consegnata solo

alla conclusione della terza annualità. Nel 2006 si sono svolti soltanto corsi di prima e seconda

annualità. Gli apprendisti svolgono comunque prove di verifica alla fine dei vari moduli.

Le tre Associazioni temporanee che si occupano dei corsi di obbligo formativo hanno portato avanti una

sperimentazione sul modello di certificazione proposto dall'ISFOL .

L’apprendistato per l’espletamento del diritto dovere, pur richiamato dall’art. 61, comma 1 lettera a)

della LR 18/05, nel corso dell’anno 2006 non è stato regolamentato. La normativa seguita in tale

ambito è quella dettata dalla L. 25/55 e dalla L. 196/97.

DATI

Nell anno 2006 , gli apprendisti occupati in regione al 31.10.2006 erano 10.634 ( M. 6031; F. 4603) di cui

535 minorenni. Gli apprendisti formati avviati alla formazione ( nelle tre tipologie di apprendistato)

sono stati 10.249.

Le attività di formazione rivolte ai tutori aziendali hanno visto la partecipazione di 1075 tutori aziendali.

Le risorse impegnate nell’anno 2006 per la formazione degli apprendisti, e dei tutori aziendali sono state

pari ad euro 13.043.827,7
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PUNTO 14. INTERVENTI PER IL SOSTEGNO AL CREDITO E AL REDDITO

La legge regionale n. 18/2005, nel perseguire l’obiettivo di migliorare la condizione dei lavoratori privi

delle tradizionali garanzie accordate dal diritto del lavoro, ha previsto, accanto agli interventi

tradizionalmente inquadrabili nel sistema delle politiche attive, l’attivazione di misure volte a sostenerne

l’accesso al credito e il reddito.

Per dare implementazione alle previsioni dettate in tal senso, nella legge finanziaria regionale per il

2006 (legge regionale n. 2/2006), all’articolo 8 è contenuta la norma che autorizza l’Amministrazione

regionale a costituire presso il Mediocredito del Friuli Venezia Giulia il Fondo regionale di garanzia per

l’accesso al credito da parte dei lavoratori precari, destinato alla concessione di garanzie a favore degli

istituti bancari i quali accordino forme di finanziamento a lavoratori subordinati che siano privi di un

contratto di lavoro a tempo indeterminato o che si trovino in una particolare situazione di difficoltà

occupazionale, ovvero a collaboratori coordinati e continuativi a progetto o con altre forme di lavoro

parasubordinato, residenti nel territorio regionale.

L’attivazione del Fondo, che costituisce una delle priorità nell’ambito delle politiche regionali per il lavoro

nel 2006, richiede l’approvazione di un regolamento regionale tecnicamente complesso, dovendosi con

esso dettare la disciplina della garanzia e procedere all’individuazione dei criteri e delle modalità per al

concessione di essa, nonché delle tipologie di spese in relazione alle quali può intervenire il Fondo.

Per garantire la necessaria ponderazione di interessi al fine della predisposizione del regolamento di cui

sopra, il suo iter approvativo richiede l’espressione di un parere da parte di un organo costituito ad hoc,

il Comitato di gestione del Fondo regionale di garanzia per l’accesso al credito da parte dei lavoratori

precari, del quale fanno parte, oltre all’Assessore regionale competente in materia del lavoro, che lo

presiede, quattro rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative, oltre che

due esperti in materia di lavoro.

Per il 2006, sono disponibili allo scopo risorse pari a 900.000 Euro; va tenuto conto che l’impegno

massimo assumibile dal Fondo con il rilascio delle garanzie è pari a dieci volte la somma stanziata

dall’Amministrazione regionale.

Quanto al sostegno al reddito, sono allo studio delle sperimentazioni, che abbiano come riferimento le

positive esperienze maturate in tale ambito dagli enti bilaterali e che abbinino al sostegno economico la

partecipazione a percorsi formativi di riqualificazione professionale, a favore di lavoratori privi dei

requisiti per la percezione dei trattamenti di integrazione salariale.

Inoltre, prosegue l’azione dell’Amministrazione regionale volta a favorire il migliore utilizzo possibile su

territorio regionale dell’istituto, previsto dalla legislazione statale, degli ammortizzatori sociali in deroga:

la legge finanziaria nazionale per il 2006, infatti, ha portato al 31 dicembre 2006 il termine fino il quale il

Ministero del lavoro e delle politiche sociali può disporre la proroga dei trattamenti in deroga disposti in

base alla legge nazionale n. 350/2003 a seguito di specifici accordi in sede governativa.

Tale proroga è già stata portata a notizia del Tavolo regionale di concertazione, al fine di estendere

anche ad altre categorie, ove possibile, l’accordo regionale del 18 luglio 2005 (recepito in sede

governativa il 21 luglio 2005), il quale a sua volta aveva riguardato l’estensione di ammortizzatori sociali

a lavoratori di settori diversi da quello delle spedizioni doganali.
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AGGIORNAMENTO ANNUALE 2007 al PUNTO14

INTERVENTI PER IL SOSTEGNO AL CREDITO E AL REDDITO

Attraverso il Fondo regionale di garanzia per l’accesso al credito da parte dei lavoratori precari,

costituito dall’Amministrazione regionale presso il Mediocredito del Friuli Venezia Giulia S.p.A., si è

inteso agevolare l’accesso al credito da parte dei lavoratori precari quale strumento per superare

situazioni temporanee di disagio e per limitare le conseguenze negative derivanti dall’instabilità della

condizione lavorativa ed evitare l’insorgere di situazioni di disagio in capo ai soggetti sospesi dal lavoro

nel periodo di attesa dell’erogazione del trattamento di cassa integrazione guadagni straordinaria.

CHE COSA E’ STATO REALIZZATO

a) COSTITUZIONE FONDO DI GARANZIA

Nel novembre 2006 è stato costituito presso Mediocredito del Friuli Venezia Giulia il Fondo regionale di

garanzia per l’accesso al credito da parte dei lavoratori precari e sono stati perfezionati gli adempimenti

per la messa a regime dello stesso. Successivamente, è stata sottoscritta una convenzione fra

l’Amministrazione regionale e il Mediocredito del Friuli Venezia Giulia; il Mediocredito a sua volta ha

provveduto a sottoscrivere apposite convenzione con la Federazione regionale delle Banche di Credito

Cooperativo, con la Banca Popolare FriulAdria, con la Banca di Cividale e con la Friulcassa – Cassa di

Risparmio Regionale, che hanno dimostrato interesse per l’attivazione dello strumento. La stipulazione

di dette convenzioni ha consentito, con l’inizio dell’aprile 2007, l’effettiva l’operatività del Fondo.

b) ESTENSIONE DEGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI IN DEROGA

Nel febbraio del 2007 è stata predisposta una proroga dell’accordo regionale sugli ammortizzatori in

deroga che è stata sottoscritta dalle parti sociali e inviata al Ministro del lavoro e all’INPS per consentire

la prosecuzione dei pagamenti ai destinatari dei trattamenti.

CIFRE

􀁸 Per la costituzione del Fondo sono state trasferite al Mediocredito del Friuli Venezia Giulia risorse

per 1.000.000,00 di euro;

􀁸 Per gli ammortizzatori sociali in deroga, la Regione sta ancora utilizzando lo stanziamento originario

previsto dalla legge statale 350/2003, pari a 9.408.000,00 euro.

IMPEGNI

􀁸 Affermare il principio per cui l’erogazione di forme di sostegno al reddito è collegata con le politiche

attive del lavoro, ed in particolare con l’impegno da parte dei fruitori nella ricerca attiva di una nuova

occupazione; in tal senso, nel Regolamento attuativo del reddito di base per la cittadinanza la

percezione del beneficio è strettamente collegata con il rispetto del Patto di servizio sottoscritto dai

beneficiari con i Centri per l’Impiego e del relativo percorso di riqualificazione e ricollocazione;

􀁸 Considerato che il Fondo di garanzia per l’accesso al credito da parte dei lavoratori precari è attivo

dall’inizio dell’aprile 2007 e che trattasi di uno strumento innovativo sul piano nazionale, ne verrà

monitorato l’utilizzo per eventuali modifiche regolamentari;

􀁸 Realizzazione di una campagna informativa che faccia conoscere lo strumento del Fondo di garanzia

ai potenziali utenti;

􀁸 Monitorare l’utilizzo degli ammortizzatori sociali in deroga ed estenderli eventualmente ad ulteriori

categorie di lavoratori che attualmente non ne usufruiscono.
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